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EMINENTI SS IMO, 

E REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 

r'Éèr ' burnii Difeorfo cónuerreUe , 
che f riffe co fio f d Uiftoria di tutti 
glt ah h eminenti dell Europa , per 
comparir degnamente alX&n (petti 
di Ve fra Eminenza, come quella che nette pi* 
Sublimi Corti di e fa fi ìtrouata, con immortai 
fu a hdà , Peffonaggto fuppremo à maneggiar* 
$1 intere jjt di Santa C linfa Romaka . Mac** 
m hoggi di v» picctol punto della mitra fri* 
cincia de Ila Marca Anconitana parlò petrebb* 
ejftfr , che per quanto accoglie la fuMeirco»* 
feren^à, dilatandomi, facefft conofeert ài 
Monda, ejf ertila per ogni diuinà\ edffumanà 
prerogaeiua eguale à ejual fi fi a pià famof t-> % 
« celebrata Regione. Pier il /ingoiar a fette 




aheìtmìnenl* VoUtà ìcfòit* méÙZM&ì 
te t chef àie Nàrràtione gràdirebbeì fdràgoHìi 
storti 'altro più erudito Volume . Ji>u> hok&kì- 
tron che dt Monte Cantano mia Patria rdgion*} 
matertajhc (oiamente à natiàidi ejfk Tepr*k 
può renderjt càràì e forf r àncor a alC Eminen- 
za Voftrà.cbeà 'guifà del Gran Cà/dinatè Eùa- 
feìt/fd Suo Zio noe Protettore 4 dhz*i in fin du 
fanciullo l'h onoro di non t [degnarne la Città* 
dinàn&d . £llà dunque accettandolo (come bit* 
tnilmenie la fufphco)yferà atto dicórtèjìa y ckr 
mioinifcriuendolodMigùl'^ 
r amente io lo doUeud; imperòche bauendòmi la 
Pàtria nel Meridiano degli anni miei.peftaiè 
dolce ricetto in fan&rvòri Gompontìnenti.erà 
fon conueneuole prma,cbe di giùngere all'Oc- 
'iàfo di f correr e ancor di lei >per fondermele ri* 
cono [cent e delle commodità ri cernite ag&iftJ 
del Pellegrino* che nella quartdGiornAtàzkl 
fuo Mondò creato , ricordo il granfi affo * Et 
Wmilijftmameie ì V. Eminenza bacio le V*ft{x 
t)i Roma li i.diG iùguò 1 <5 3 8 a** &\ ì 
< DiV* Eminenza Reverendi fs. ^ 
HumiUfs.eDiUotifiàete t 
• Angelita ScaràiiVUccte » 
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L Piceno, nobiliffima Re» 
gione d' Italia , fu cosi 
chiamato , 6 dal Pico 
4ugeldi Marte , chefe- 
gukato- da fùperftitiofi Sabini vi fi 
fermò, e fparue > oueramenteda Pi- 
co Rè delXatio figliuolo di Satur- 
no > che non contento del proprio 
Regno,in cjuefta Parte auanzofft ,fog 
gettoffela , e nelle campagne di Fer- 
mo , circa la foce del fiume Afontc » 
erefife vna Città,che dai mo nome fu 
detta Piceno; dalla quale poi rutta la 
Prouincia Piceno chiamoflì. Ilcra fi 
appella Marca di Ancona, davn 
Marchefe già pofto al fuo gouerno 
da Rodoaldo Rè di Longobardi in 
Ancona Città primaria di quefta ec- 
cellente Regione ; all' hor che in Du- 
cale Marchesati tu tta l'Italia diuife, 

A Si 



Si {tende in lunghezza cento miglia , 
dalla Foglia, che dall' Occafo , al 
Trpnt*,che dall'Oriente la bagnano; 
l'vno fiume di Pefaro,l'altro di' Afco 
li , In larghezza fi fpatia cinquanta , 
da gl'alti gioghi dell'Appennino, 
che al Meriggio le ftanno,. al Maro 
Adriatico,!! quale dalla, parte Aqui- 
lonare!' inonda. Quefti, fonoi con- 
fini che di prefeiìte le aflegnano , ma 
fecondo Plinio,e Tolomeo nel terzo, 
Pom ponio Mela nel fecondo, e Stra- 
berne nel quinto libro delle lor Geo- 
grafie , dal fiume Pefcara infino al 
Rubicone li dilatano . Scriuono Be- 
rojb Caldeq,Portio Catone, Marco 
Sempronio,ed altroché ne'primi tem 
pi fofle habitata da Fenici , Pelafgi , 
]ÌQric.i,Sabini,Btrufchi,GalliSenon!, 

e finalmente da Romani,le quali Na- 
tioni moke Città , e Colonie vi fon- 
darono, e conduuero . Ha ellafalu* 
ber rimo, e clementimmo il Cielo * 
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' f acque perfette , e la terra fertiliifi- 
I '.ma prodótrice dì quanto alvitto hu- 
'< -mario fi richiede ; talmente che qui 
1 non è da defiderare il frumento SU 
cilianojil vino FalernoJ'oglio Tibur- 
-tino , i limoni Gaetani , e le frutte di 
•Partcnope. Ha copia d' armenti, e di 
.: greggi ; onde la coltura de*' c ampi , 
lane eccellenti, e faporitiflimi lattici- 
ni fe ne hanno. Ha vene di acque fal- 
. fc dalle quali copio famente fi forma 

> bianchiamo, e perfetto fale . Non è 
priua de'Bagni per la falute dell'hua- 

I :mo , ne di pretibfi metalli priua fa- 
rebbe, quando la Romana Rcpubli- 

> ca di cauarli non haueffe prohibito,ó , 
l la potenza del Principe jioggi ci ap- 

, plicafle f animo . In ogni tempo vi (ì 
i fanno fegnalate prede d' animali fel- . 
r i uaggi, d'vcelli , e di pelei . La conca- 
/ uira de' Promontori^ , la foce de* fìu- 
# mi,Ia profondità della Spiaggia, on- 
, d* ella è ponuofa , la fanno emporio 
r A 2 alle '< 
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alle merci de* Veneti , de' Siculi , de* 
Dauni, de'Germani,de'Liburni,de gi* 
Epiroti,de'Greci,de'Traci*de gì* Ilo* 
lani dell'Arcipelago^ d'altre diuerllè 
Nationi dell'Alia, e dell'Europa . E 
preclariflìma per li ftudi delle buo- 
ne lettere , e per la gloria dell* armi • 
Fra i Santi ha prodotto Nicola da_» 
Tolentino: Fra i Beati, Giacomo da 
Monte Brandone: fra gli Heremitì 
di fingokr penitenza , Giouanni da-» 
Monte Callìano.- fra gllftitutori del- 
le Religioni,Matteo Balfuche a quel- 
la de' Cappuccini diede principio s 
fra'PoncefìciRomani il Magnanim o 
Nicola IV. ed il genecofiffimo Si- 
ilo V. fra gì' Imperadori Adriano: 
fra i Trionfanti fu * 1 Campidoglio, 
Yentidio : fra Generali delibarmi di 
S- Chiefa Nicolò Maurutio : fra, i 
Teologi,. Latranti© Firmiano.- frai 
Legifti,Bartolo:fra gli Oratori,Titio 
JSarro> c Francete© Filelfo: frai Poe- 

ti» 
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ti, Lucio Accio, e Àhnibal Caro;* 
tra Proféflbri di lingua Greca, il Pe- 
rotto .• tra Pittori Raffaelle . Ne trala- 
fcio infi nito numero per non fa r vo- 
lume d'Huomini IUuftri, efol dirò fi* 
nalmente , euer ella auuenturofa , fa* 
mofiflìma , ed vnica fra tutte le altre 
Prouincie del Mondo per foftener* 
la Samiflìma Cafa di Maria Vergine, 
in cui r Eterno Verbo fi humanói 
Vbbidifce per ifpetial gratiadiuircA 
ài Pontefice Romano . Moke Città 
preclare fi eftolteuano in effa , chcj 
nella declinatione dell' Imperio Aiw 
gufto dal furor barbarico > hora fi 
veggono adeguate al fuolo» Diuerrt 
Eccellenti Ingegni hanno fcritto dì 
©fife, e di altre clic hor torreggiano ar 
Cielcscome l'Adamo, e l'Ottinelii dì 
Fermo , Ginfeppe Lento d' Afcoli » 
Gio-.Francefco Angelita di Recana- 
ti.Ercole Gòffa di Ofimo Ior patrie t 
fcnz'akri,chc cosi all'improuifo non 

A 3 mi 
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ini fouùengonó . Io intendo difcor- 
reredi HeluiaRicinia,dallecui mace- 
rie,e routne,oltre à Maccrata,eReca, 
nati , ancorala Terra di Monte £af- 
Jiano mia Patria ne fu edificata, della 
quale fcriuendo, non tacerò i màg* 
giori auuenimenti nella Marca di 
{ernpo in tempo occor fi « 

Su la finiftra fponda del fiume Po- 
tenza, nel luogo hoggi chiamato il 
Ponte, ò Pauo di Macerata, appaio* 
no le veftigie dell* antica Ricina , dì 
cui parlo,Ottà preftanri/fima del -Pi* 
ceno , e Colonia de' Romani da Pli— 
nio,edal Biondo nella quinta Regio- 
ne d'Italia ricordata,dairAlberti nel- 
la tredicefiraa, e dal Volatcrano frà 
Picenti.Nicoló Pranzone mio Com» 
patriota,che viueua,hor fono inror- 
no a cento cinquant' anni chiaro per 
le faenze di Matematiche,di Huma* 
nità , e di Poefie , in cui dottamente 
compofe alcuni volumi, li quali tut* 
uni " A tauia 
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tauia fi veggono , & in iftampa > & ì 
penna ferine Riciniaefler così chia- 
mata dal Rè Cino adduccndo per 
teftimohio vn Epigramma in vnà^ 
pietra^ già difótterrata pi elfo Mon- 
tecchio , e farà fra i fondamenti dell' 
antica Treia, e di Cupra Montana > 
delle cui rouine fu edificata quella.» 
nobiliflima Terra . Quefte fon le pa- 
role del Pranzoni . Re cina prius di* 
fld fuit aRege Cirio, vtvetus Epi- 
gramma quod in lapide marmoreo, in 
agroq; Montic ulano ejfojfum demon- 
firat . Cui us qutdem Epigrammatis 
in f rriptio fic legebdtur . 
Adriaco vicina f reto falue inclita 
Tellus. 

M crina MUgnanimis darà locata 
viris. 

Jfvs nifi prife a fi de serrata kexCi+ 

nus habebat . 
K 1 Bum ftbi parekdt ÌRednà ferri** 

* • A4 Trouo 



jfniict>.i.i Trono ricordato quello Cfiso eia 
Bcrofo nel tempo d' Armatrice Rè 
di Babilonia, il quale con Eridano 
fi atellwiipoci,e coloni fu màdato da 
Liguro ad occupar certa parte d'I- 
talia.Egli vi rrouó Giano,che nel me 
de fimo Secolo, alle riue del Tebro , 
(opra il Giannicolo haueala iuaReg 
ta teto. già fondata . E quefto fu gl'anni do* 
seTmvig. po IVniuerÉal diluuio 1 09. Ma fecó- 
* - do Annio 45 2. Quelli farà vn'do 
cìp h Lucumoni deirEcruria^l qual nome 
sa hai. 1. in lingua Aramea lignifica Ù mede- 
ìMt.fHtt j: mo ch€ Rè;eforfe l'ifteflo, che die* 

de il Cognome de'Clinij à Progeni-, 
tori dì Mecenate , che della ftirpe di 
1 irò Clinio, di Porfenna,e de gli al- 
tri Rè di Etrurla fi pregiaua di effe* 
re . Predò quefta antichiflima Cittì 
era vn famofo Tempio à Venero 
tonfecrato , del quale il prenomi* 
nato Pranzone , altre opinioni ad- 
dueendo nel fentimento, eh* io refe* 
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tifò , "fi £» intendere. Come molti 
( die egli ) bauer tenuto che non Hel* 
maRecina , ma Ericina queftaCittà 
fi appellale , dal Tempio di quella^ 
Venere Ericina adorataui » che nei 
Monte Erice di Sicilia 1* hebbe tanto 
ragguardeuolc, e celebrato, fecondo 
•che dimoft rano Ì\>1 ibio, Tucidide, e ifi. i.j, 
Plinio.che à quella diuotione non fo* ^fi' f 11 * 
\o pofrìa altre Città n'edificarono de \jt. ' mtt 7 
gli altri,ma Roma vn fuperbiflimo n' 3- e-. 8 - 
•erefle preito Porta Collina cdftituen. ****** 
•làogU molti Sacerdoti» onde Ouidìo • 

Tempia frequentati Collina prò- 
xima.portf . 

Nunc , decet a fonia nomina Colle 
« tenete t ?y,-,'i, v.-*»y . ! i 

Infimilouifailpranzoneregiftra 4 » 
Il parlar fuo , comprobandolo con.» 
■altro Epigramma -, da vn' antichità.* 
ma Pietra eftrattov Sunt qui wv-> 
•HtluiamkecinÀm dui tate*n ipfam 
óffieiìatAm fuijfe , fed Ericinam-j 

tuafi 



quafiVenerìs Ertati* fAnttm ìli fue* 
rit . Vnde hoS verfas in lapide v et u~ 
flijùmo his licttrts fculptos in me- 
dium ptrdui'unt . 
Hic Veneris Jlabant vicina T em* 
pia vetuflo . 
Tempore, & hincillis mmen inef- 
fe puto . 

Vrhs antiqua potens . ifthic quoque 
cult a manebat . 

Jguondam, & Templi nomine di~ 
cfafuit. 

Hor prendali t)gnVno l'opinione 
ctie più gli aggrada circa la denomi- 
natione di tanta Città , benchiariilì- 
iho appare ella effere ftata antica., , 
nobile,e potente al pari di qualunque 
altra famofa del Piceno . Potento 
che eflfendo fabricata nelle pianure 
aperte , era di meftiereche altronde 
non fi confidale, che nelle proprio 
forze. Dalle vicine campagne po- 
teua trarre abondantilfime vetroua- 



glie da foftentare armati , e caualli £ 
era facile à diffenderfi per poterò 
deditamente in tempo di bifogno s 
condur fuori l' Esercito, ad aualir 
difficile, trouandofi dall' vno de lati 
ilfìumePotenza, eh' èdigranmo- ***** 
mento alla fortezza del luogo ; come 
à tempi noftri pofTonodimoftraro 
Ferrara^ Mantouaimaifime in quel, 
l'età non tiranneggiata dalla diaboli- 
ca Macchina della Bombarda: go- 
deua buon* aria , riguardando prin- 
cipalmente à Leuante: haùeua ab- 
bond az a d'acque^ome può vederli 
dà diuerie ùntane, che a^tora circa 
le fue rouine tergono , oltre la com- 
modirà del fiume : era Colo lontana^ 
dal Mar e Adriatico i*. miglia di via 
commoditfima ad ogni gran Carro: Ariji.Voi. 
doti tutte deifiderateinvnaben'or- tM - 
din ara Città . Con fermezza molto 
vera polca gloriarli "Ricina di anti- 
chità, e di nobiltà, d'antichità per cf- 

ier 




fae publici bagni, ìllùftri Fori>& altri 
ragguardeuóli Editi ti j , Cóme teftiff- 
cano le antiche pietre de i Gefari , c 
come poflfono véderfi in fino al gior 
no d' hoggi per quel lìto molte roui- 
tie d'altitfìmi Moli abbattute da Bar- 
bari^ dall' ingiurie del tempo homài 
nafeofe. In vnaparetedella piazza 
di Macerata , fcolpite in vna graiL» 
Tauola di marmo tal lettere fi-leg«- 
gono. ! 



DXVfft TRAIANVS 
AVGVSTVS 
CONCESSA» TVSCILI 
NOMINAI?. HER£ DITATE 
KE1PVBLICAE. KECINENSK 
■ BALNEVM, ET PLATIAS 
REPARARI MANDAVI?» 
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Si caua dj taleinfcrittìone, come 
Ì* Imperatore-Traiano concede alla-» 
Republica di Ricina per riparar* H 
Bagno » e la Piazza f heredità di Tu» 
fcilo, il quale per qualche error fuo 
douette reftarne priuo , s* egli però 
non ne fece f Imperatore herede di 
fua volonta»come akri molti foleua- 
no,ouero fenza heredi effendo mot- 
to di ragione rima fa non gli fuffe.*ba«ì 
ila che l'ottimo Traiano àcaufelo- 
deuoli, come gli Eccellenti principia 
e giufti applicolla.Non farà forfè di* 
fconueneuolcche in quefto luogo al- 
cuna cofa io rechi à memoria de'Ba- 
gni, e delle Piazze, che hauer folcila- 
no gli Antichi nelle lor. più degne* 
Città . 1 Bagni fono i medemi che 
con la voce Greca fori; detti Iner- 
me, fi vfarono dalla femplice anti- 
chità per polirli i piedi, non eflendo 
ancora in coftume di- coprirfeli 
con Calzette, fola contentandoli 

ài 
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14 , 
di foa^pe all'ApoftoIica con vna po^ 

ucra cordicella di lana» cosianda- 

' nano i Senatori Romani , così quel 

oranFocioneAtheniefe, che più di 

v enti volte fù Capitano di Eflferciti. 

fi diletto di vfare; talmente che qua- 

do i Soldati burlando voleuano af- 

• fermare efler grandiflìmo freddo di- 
-ceùano che fi era veduto Focione_> 

• con le fcarpe x quindi è che per pur- 
garli dalle polueri , e da fanghi, 
quelle genti inflituirono i bagnijperó. 
ne primi tempi fol volendo à la ne- 
ccflfua, che n' baueano , fouuenire , li 
formarono ftretti , & ofeuri ., Taki* 
n'era vno del granScipione Africa- 

t no in Linterno, ma ia il patio di tem- 
po il bifogno fù dal piacere oppref- 
fo , perche con la potenza de' Cefart 
fi auanzò tanto queft' vfo , che quel 
eh' era priuato-, & humile , diuenne* 
publico , e fi altero , quanto può di- 
moftrarne parte delle fuperbe mac- 
chine 



ir 

.chine, che ancora rimangono in pie* 
di nella trionfare Roma,facte daDio» 
clctiano, Tito, Traiano, Aleflfandro» 
Gordiano , & altri v Era no quefti 
Edifici dìuifi da infiniti ordini di- 
itanze . In tré grandi appartamenti 
fi conferuauano l'acque, calda^tepi. 
da, e fredda, in tal guifa difpofte,che 
mentre I>na >/gorgaua fuori , l'altra 
fopragiungendo dentro, lauaua . Vi 
erano larghi Portici, e fpatiofe fcuo- 
le 4a poterli gli vltimi trattenere in > 
parteggi , & in difpute mentre fi ba- 
gnauano quelli , che giunti eran pri- 
mi . . Vennero finalmente in tal con— 
-fuecudine , che da ogn vno , come il 
dcfinare, e la cena erarichiedutoil 
Bagno : Il Magno AlefTandro, poi- 
che hebbe vinto,e fugato Dario,fpo^ . 
gliatofi dell'armi e riuplto à gl'ami- 
ci} Andianne(diOe)à leuarci il nido- 
re della battaglia nel Bagno di Da* 
xio , in cui giunto con marauislia fiW 



rono 
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tono veduti i pretìofi va fi , gli ataba- 
#ri, gli vnguenti , & i profumi tutti 
dentro fpiranti vn certo odor diuiw 
no » perche coftumaua doppo il Ba- 
ono vngei fi ancora ; ma quei di bat- 
ìk fortuna, che giunger non poteua- 

iio alla fpefa de gli odori, fi appia- 
nano femplicemente dell' oglio, rt 



HailW lV»»f"" w 

quale fi fomminiftraua loro dagli 
Erari public! : In quella guifa eer- 

. * .»t Ai «wr strinarli 



cando gì* Imperatori di accattiuarfi 
*U animi de' Popolari, M.Tulho eoa, 
5^- j-i^r^oOiftrtlp rammenta al'a^. 



vnà delie fue Piftole rammenta al'a*-. 
moglie, che facci ac conciar e il Ba ; 
gno. Belifario, che contro Perii ti* 
fpedito Capitana da Giuftiniana 
imperatore , Mentre con 1» Etterato 
nella Città di Darà fi trattener, da.. 
Mirrhane Capitan di Cabadeglitu 
fcritto,che nel mattino feguente ipe- 
raua di vincer i Romani , & effer con 
i fuoi Perii dentro Dara,petoche mi 
gli preparai il definare , d Bagno . 
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)i modo che antìchilfimo , e conti- 
nuato per molti fecoli èftatol'vfo 
de-Bagnfe ma ne y primi tempi,come* 
s' è detto femptici , maflime in Italia , 
& in Roma , doue cominciò ad eflfer 
amp Iiato da Sergio Orata , e pofcia 
da gl'Imperadorkanto magnifico, e 
fuperbo ridotto, che fino le gemme 
pretiofe vi fi calcauano co* piedi . E 
tanto bafti circa tal materia.Le piaz- 
ze, che Con altro nome gli Antichi 
chiamarono fòri , furono fecondo 
che vuole il Panciroliconrauttorità 
di Vitruuio , per rArchkettura,per la 
commodità,eper grornamenti,mol 
to più ragguardeuoli di quelle cho 
in quefta età fi veggono . I Greci le 
fecero quadre circondare di Portici 
i cui Archi appoggiati à nobiliflimc 
Colonne foftétauano Corridori mol 
to vaghi da pafleggiarui . I Roman? 
V hebbero vn terzo più lunghe del 
quadro pure ornate di Portici , fptto 

B lì 



li quali, erano Botteghe di Artefici 
d'oro, e di Argento, ma fopra in ve- 
ce de'Corrido rivi ftau ano PoggioJii 
onde commodamcnte in certi tempi 
vi fi vedeuano gli fpeKacoIi , che in-, 
quelle veniuano celebrati . Quefte 
Piazze appariuano diuerfe da quel- 
le , in cui fi vendeuano le cofe perti- 
nenti al vitto; im per oche folo era Ie- 
Ar\n. v*l; cito pratticarle à i Magiftrati,à i Vec 
17. e . 1 o K c j 1 a jj e p er fon e nobili,& à i Litigan- 

■Biod. Rom, ti . Molte ne fono ricordate da Scr it* 
Rea. 1. 3. tor j con mirabile Architettura,e con 

grandiflìma fpefa fatte . Ma più di 
zuMarij tutte l'altre quellàche Traiano ordi- 
*' * 3 ' nòin Roma, è celebrata, nella qualo 
eflendo per aauentura giunto Co- 
llante figlio, di Coftantino,. e quiui 
veggendo, ojbe itmarauigliofoor- 
» namentodifmtfurate Colonne, edi 
; quafi fpiranti Statue; il Gaual di bró- 
Ì «oche]' Immagiim foftencua di Tra- 
iano pieno di ftupota diife » come ak 

ferma 
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ièrma Marc ellino , ch'egli voleua fai y 
fare vn'altro firniiCauallo>à cui prò-, 
tamerice rifpofe Ormifda Pontefice 
che prima gli conueniua prouederla 
di vna ftalla, at fuo miracolofo arte- 
ficio propartionata .. 

Hora che ho ricordato, quali iBa» 
gni, e quali le Piazze fulTero vedia- 
mo quanto te ne dilertaiTe l' Impera* 
tor Traiano» e come di abbellire, e 
compartir grafie alle Città dell' Im- 
perio fi aflatic alte, e quanto fi afte- 
neiXe di arrichire il fi ico con. le roui- 
ne altrui .. Con quefte parole diluì 
Eutropio parla « Nihiliniuflumjtd l.t.mvlpi 
dugendum fi fcum dgens x liberdlis in- TrMm * 
€*nfl;osfuitypubUce t friu4tcqiditdns 
Qtnnesy & homribus dugens, quosme-à 
di oc ri fxmiliaritdte cognouiffet* er- 
bemterrdrumedificdns , muttdsim- 
munitatcs Ciuitdtibus iribucns , <jrc , 
E Sefto Aurelio quella di tanto Prin- in rr*ian. 
cipe fa teftimonianza, Htbens Di- 

B 2 ligen- 
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ligentUm ih re militari , in Cìuilibus* 
Unitaiem in fubleuandis Ciuitatibuf. 
hrgitìonem . Il medefimo afferma» 
pphj» Tri no Dione Nicco,& altri dicendo co* 
m* egli fece molte fabrìche in vero- 
bifogneuoli, comeftrade, porti, 8ù 
edifici publichi , che riftoró il Circo 
Marnino r che nella fua Piazza ereffe- 
■ t quella granditfìma Colonnata qua- 
' le ancora al preferire dedicata dai 
Pontefice Sifto V. à S. Pietro Apo- 
ftolo, ritiene il fuo nome,che fàbriccV 
nel Danubio fopra venti Pilaftri di- 
ttanti l'vno dall'altro 170. piedi,, 
quel marauighofo Ponte , che anco- 
ra in alcuna delle Aie medàglie li 
fcopre , e delle quali non ha gran-* 
tempo , ch'vna molto benconferua- 
ta ,e di eccellente Maeftro» ne fu do- 
nata da me in Venetia al- virtuofo 
Bartolomeo della Naue , curiofo 
Profeifore di Antichità . Ma qual* 1 
altre auttorità , vado adducendo * 

mentre 



méntre che ancora nella noftra Pro»! 
uincia apparifee fopra il celebrato 
Porco di Ancona la liberalità di que- ?i at . wE<. 
• fto Imperatore intagliata ne'marmi ««ff.P**, 

- di vn fuperbo Arco Trionfale , ch'e- 
gli con fua grande fpefa vi ereflef 

• Quefte vili (cuoprono parole. 

.' Jmp.Caf. biui Nenta F. Nerume Tra- 
iano O'ptimo Aug. Germanico Dactco 
s Max, Tr. Pot.XlX.Imp.xL 

C of . VII- P A Prouidenti-jjtmo Princ. 
S. P. Q^R. J^uod Adcejfum Ita- 
Uà hoc etiam addito ex pecunia fua-> 
Portum Tutiorem Nauigantibus red- 
diderit . 

Si che non fu gran fatto alla ma- 
gnanimità di /ì eccelfo Sig. chetante 
i plédidiffime opere efTeguìjfe ancor 
fece àRicinadell'heredicà di TufciJd 
dono per riftaurarne la Piazza,e'i Ba 
gno , le cui veftigia io riputerei , che 
foflero quei alte rouine , c he nella., 

B 3 ripa 




ripa del Potenza moftrano efifer fta* 
te con ordine , e bella Architettura», 
compartite, Ricinafù nobiliflìma fi- 
nalmente, come quella c'hebbe i 
TUn.Nip. fuoi primi Padri del fangue Regale, e 

c'au'ctt* P°^ c,a cne ofleruó le leggi de'Roma- 
ìmper. ni*, à guifa dell'altre Colonie de'Ro- 
veUt.hai. ma vna j e u e q Ua i£ anc h' ella fi do- 
ra tUP. . ,>/*• ^ -f lì. 

riauàd euere -, e ne apparilce nella». 
Piazza di Macerata à lato dell k altra , 
che nominai di Traiano vna Tauola 
di marmo dell' Imperator Settimio 
Seuero Pertinace , il cui fertfo in tal 
gùifa fi fa fentire. Jmp CafXvtri 
Aug. f Ho Ditti Pij Nepotiy Diui Adri- 
ani Proneb. Diui Ttdiant parìb. Ab- 
nep. Diui Ner/te Abnep. L Sep'timid 
Seuero Pio Pertinaci Aug. Parthico 
Maximo Arabtco,é* Adiabenico Pon* 
iif. Max Trib- Pot. XIII. Imp. XÌ, 
Conf. III. P P. Colonia Heluìa Rici< 
Ha Conditori . 

Sara forfè fouerchio à dire, che la 
* "~ voce 
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voce Conditori , qui non fuona per 
fondatore , erteti do che ( come s'è 
ientito)Ricina fia nominata al tempo 
di Plinio, e di Traiano^che di Sederò 
cent'anni prima viflero , e fef Waro» 
no.gr Antichi fu efprelfa adulatione, 
la quale tnoltefiateda Prencipi fuol* 
etfer più rimunerata che la verità. 
Ben quello Imperator J'haurà re» 
ftaurata ; econdottoui nuoui habita- 
tori,ondeiu aggiuntoci nome di Ri- 
cinaHeluia per honofarne egli il buó 
Vecchio Eluio Pertinac calla cui me* fc&fc, tzeff 
moria porto tanta arfettione, che fe- ; s 
tondo Eutropio > e Pietro Meflìa fej w>. 'd-im^ 
neprefeil fuo cognome, facendoli m Seuer : 
chiamate Settimio Seuero Pertinace; i!Z ' 
il che chiaramente confermano le fue 
Medaglie, in cui per lo più fi leggo . 
I. Stf. Sen. Ptrt, Attg. Imp. ///. M af- 
fi me in quella , che prima d' ogn'al- 
tra di Seuero è decritta dall' Eriz- 
Zo nel difeorfo , eh' egli fa fopra lo 

A 4 Me- 



Medaglie. Cosine ragiona Heroi 
diano» 

foflridie vero curamìnqtyitaque 
placìdus oràtionem hàbuit plenam-j 
ottime fpei fimul omnes pub Uri pri- 
ftatimque benigne compie xus {veni (?e 
in Vrbem aiebat><vt o caftan Per t ina- 
rem vlciferetur , daturumque ope~ 
fam> vt flatus Optimatium funda~ 
menta f ? Principe itcerentnr . Nul~ 
lum nifi iudicio damnatum capite^ , 
boni f uè mulctatum in non p a forum 
delatores^amuhmfe Marci futurum , 
gerendo Imperio , neque f olum Per ti- . 
nacis cognomen , f tdmentem quoque 
habiturum - E Pietro Meflìa in que- 
lla guifa fi f à fenure d ì Seucro mede* 
mamence fcriuendo . Poiché comin » 
rio a prendere il gouerno dell ' Impe- 
rio prestamente jì mife à ordinare al- 
cune co ft \ della Citta , le quali erano 

nel vero mal rajf et tate per le di f "cor- 
die , 
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die ^per li tumulti paffati. Fecefi~ 
futilmente il funerale con quell hono» 
re , eh era conueneuole all' Imperator 
Pertinace , e per ricordanza di quel 
buon Vecchio prefe il fuo cognome fa- 
tendo fi chiamar Settimio Se nero Per- 
tinace . Nè fu già quefto folo Im- 
peratore à cercar <T eternare ne'fuoi 
marmi>e bronzi la memora di qual- 
che amato Anteceflore, che ancora 
Nerua vsò vna fimile pietofa libera- 
lità ad Augufto , facendo à fuo ho- 
nor battere vna Medaglia moki anni 
doppo la fua morte con la tefta di 
detro Augufto, circondata di let- 
tere , che dicono . Diuus Auguslus , 
nel ìiucrjo intorno alle fol ite lettere . 
di S. G. Imperator Nerua Cafar Au- 
guHusReft. Cioè imperator Nerua 

Cefar Auguflus Refiituit • . 

Fu Scutro ; benché nato di ofeu- -r* 
ro fangue in Africa circa Tripoli , ne' 
maneggi della Guerra,e ne'ftudi delle 

buone 



buone lettere molto efperimerirarò J 
Si fece fcala all' Impero con diuerli 
cari chi di militia , eh' efferato felice- 
mente per la Republica . Reco à fine 
molte pericolofe guerre, e trionfon- 
ne , come il mirabile Arco Trionfale 
del fuo nome fotto il Campidoglio 
ancora tutto in piedi dimoftra. Ven- 
dico 'la morte di tìeluio Pertinace» 
sbandeggiandone i Soldati Preto- 
•HtrtUn. rìanì,chelVccifero. Ordinò fuper- 
biffimi funerali al detto Heluio, con- 
fecrandolo all'Immortalici . Vinfo 
Pe feenio Nero p reffo Ci Jicia, oue d a 
Cion.zpit. Aleflandro fu fuperato Dario. Di- 
m SeHer ' ftrutte Coftantinopoli,& Antiòchia, 
come fauoreuoli al nemico » Feco 
crudeliffima ftrage di Codio Albi- 
no in Francia,che fe gli era ribellato» 
e fattoti chiamar Celare» Soggiogò 
i Panhi>gli Arabi,egJi Adiabeni,on- 
de acquiltonne il cognome . Abbaf- 
5Ò t orgoglio , benché con gran per- 

dita 
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dita d^uomìnì.à gringlefi,e s'impa- 
dronì di tutta 1* Ifola,oue perche ftu- 
diofo era,volfe chiarir fi del corfo del 
Sole,c di altri fimili particola ricchi 
uó la congiura di Piando potentiifi- 
mo Senator Romano,e fècelo mori- 
re . Eflendo hoggimai Vecchio , & 
haUendo ottenute grandiffime Vit- 
torie,alIargato i termini del Romano 
Imperio, e refe quiete le Prouincie» fi MejjMSt* 
pofeà vifitare alcune Città d* Italia , Htu 
dando per tutto àudienza , amminì- 
ftrando giuftiria,faCertdo fabriche, e 
publtci Edifici in Roma , & in alrrt» 
Città de'quaii fi dilettò maràuiglio- 
famente.come il fuo Arco Trionfa- 
tale Therme, il Settizonìo, fra il Ce- 
lio , e' 1 Palatino > & a ltre lue fpknd i- v 
diflìme memorie dimoftrano . In_. fc 
quefta vifitaè dacredere.ch'egli ca- 
pitando in Ricina ne ordinale la ri. 
ftaurarione i e le aggiungere il nome 
dHduia come s'è detto,mandando* 

•,. .. .' < ià ■ ' 
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ui nuoui habitatóri Romani, de^quak" 
doueaefler abonda minimo, etian- 
dio dell' ordine Senatorio , percho 
egli con tante virtù, e valore che ha- 
tieuajfù ancor crudeliflìmo che con- 
dannò fecondoSpartiano molti Cir* 
ladini Romani , confidando bro le 
facoltà facendone morire , e sban- 
deggiandone di Roma: EDiont» 
Niceo , che al tempo di Sederò viue- 
ua, afferma cheeflend' egliConfolc 
trono foritto il nome di tre mila huo* 
mini condannaci alla mone , pertisàs 
uer follmente com nello l'adulterio. 
E prima di ometto nel medcmo luo- 
go ancora narrai che condannò di 
quelli , che haucuano feguito la parte 
di Pefcenio Nero , fra quali fu quel 
Caffio Glena Senatore, che conia-» 
libertà del dire, e con la franchezza 
deli' animo lì faluò la vita , e la metà 
delle ftcolcà ; fi che non refta da du- 
bitare, che molti Nobili,ò per fuggi-, 

relì 



re fi fatte crudeltà de! Preneipe, 6 
pereflere forzati dall'elfilio , abban- 
donando la patria , e cercaflero ha- 
bitationi nelle Città , in cui più vici- 
no à Roma potè (fero fecura, e com- 
mockimente ftantia re,vna delle quali * 
può tenerli per fermo , eflere ftata* 
Ricina per la falubrità dell' aria , per 
l'abbondanza del territorio,per non 
hauer molto dittante il mare \ e per 
dferpoco più di cento miglia. Iota- 
nadaRoraa:perchelecondennagio 
ni d'elfiho per 1' ordinario da gì' Im-« 
peradori foìeuano^lTer fatte per ce- 
to miglia d' intorno Roma , e tale fu. 
quella di quefto medefimo Principe 
fecondo PietroMefTia,cótro i Soldati 
Pretoriani,che vecifero come fi diflTe 
Pertin. Di modo che per le calamiti 
de' tépi molti Nob.Romani faranno 
ricorfi in Ricina,e per ritornare àco- 
ra con fimil mezoin grada dell'Imp* 
che la popolale l'àpiezza di tal Città 

prociw 
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procuraua , i! quale non ha dubbio , 
che per tal cagione vi fpeditfe com* 
era folito , vna Colonia ; e quinci é , 
ch'ella s'acquiftaflfe» come fi è vedu- 
to , di Colonia il nome , poiché per 
prima di Municipio l'hauea: il cho 
apertamente dimoftrano le lettere 
ritrouate fcultc in vna. antica Tomba 
marmorea nelle campagne d' Oli- 
mo, e donata al la Città di Recanati 
delia cui copia io fauorito dal Sig« 
Giufeppe Antici Gentil' Huomo di 
effa Città e richiedo del mio fenfo 
fopr'cfie , io gliene (c riflfi vna tal Jet* 
tera , la quale regiftro , parendomi 
mólto à prò polito per rhonoreuor 
lezza dell' antica Ricinia * 

Molto IH. Sig. Pad r. mio OfTer. 
Mentre hor fon quali tré anni , io 
mi trouaua in Roma , mi capitò vna 
di V. S, mandatami da Francefco 
mio figlio dclli 1 7. Ottobre 1 63 3* 

con 



1 



Con la quale- honorommì facendo- 
mi parte di due. ifcritrioni , trouatc 
nelle campagne di Qfimo , Hebbi 
molta confolatione in leggerle ; poi- 
eh* elle honoratamente parlano di 
Ricinia noftra antica Patria. E per- 
che intefi detto Francefco^hauer à 
V S. palefata J' aflenza mia,e perche 
ero col piede in Carrozza per paf- 
&rmeneà Napoli, doue giunta» & 
trattenutomtalcunì mefrpofeia quin 
di rito rnato , e fermatpmiin Roma-, 
molti altri mefi,non giudicai oppor- 
tuno foggiungerle altro dauantag- 
gio ; e maflìmamente ftimandòm'io 
molto à pFopofito fimi! ftfentio ; poi 
che V. S. mkkhedea di cofa , che io 
nonsó ;eioè d'efplieai'il mio fenfo 
fopr3 detteiferittioni , nel che vera- 
mente mi ricooofeo affatto ignoran- 
te* Hor ella mi comanda di nuouo 
il mede/ìmo , con vn altra deIJi 1 2. 

ftante,.refamtdàl.Sig*AlbericoBu- 

ratti» 
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ratti. Confcflb di flwnnoko V. S. 
in riguardo della fua gétilezza,e deli* 
bonorata conuerfatione,che feco h6 
hauuta in Roma,e confetto efler obli- 
garufimo à cotefta Città; poiché fc 
qui in quefta Terra di Monte Caf- 
fìano viuo, coftì hebbe principio il 
viuer mio. Se qui fcriuo, corti di 
fcriuere apprefi . In cotefta Città , 
e qui il mio Genitore fu riceuuto ne 
gli honori , e nelle cure pubtiche , & 
in amenduei recinti dimuragliehò 
le ceneri degli Aui miei . Si che non 
-meiT cotefta , chequefta reputo , ed 
ap pello per mia Patna > ma fe non-, 
giungo a tanta intelligenza, che porta 
far' io ? Hora faro , come quel debil 
Vecchio , che deftaro dal faono di 
bellico iftromento anch' egli prende 
il.fco > e corre alla difefa della Pa- 
tria , doue ancorché proua di mo- 
mento non efp rima , almen moftra.* 
«limo ardito, e deiiderio pronto idi 
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far il debito fuo . Così > e no n pi à 
oltre dourà V. S. riconofcer me in_* 
qyefto foglio , ed ogn* altro , che per 
a mietitura leggerallo. Quefti fono i 
Caratteri intagliati ne' (umetti due* 
marmi» 
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D.M.Queft'inuocatione d'Infer- 
nali Numi bafta à farne certi , l'offa 
rirrouate nel Monumento , effere di 
Lucio PublkìoAproniano; poicho 
tallettere, folo negli antichi Sepolcri 
de' Gentili fi leggono . 

Vfauano i Ro mani il pronome , iì 
Cognome, e il nome nel mentouarfi ; 
comePublius Cornelius Scipio,del- 
là famiglia Cornelia , e dolla Giulia 
Caiui Iulius Ca?far . Alcuni del no- 
me, e cognome follmente compia- 
ceuanfi>come Lucius Antonius,Sex- 
tus Pompeius , della famiglia Anto- 
nia i e Pompei*; ma etfendo tal' vno. 
adottato in altra progenie altrimenti 
fàceuano , (tome bene Viali' Iftqrie-* 
Romane fi fcuopre, e come falda- 
mente afferma nàie fue Famiglie de' 
Romani Fulaio Grfino, della Lici- 
nia, con quefte parole fcriuendo.. 
p. Licinia Cr affo Iuniano» Videtur 
autem Csaffus Ine , cum ex Imiàf^ 

ìndi a. 



mili'd ndtus effet aP. Licinio adop- 
tatùs,ex vfitata i[la adoptionum for* 
mula. Craffus lunianus apptllatus 
effe • ita T itus Pompanius At ficus 
ih j£w i Cecili} Auunculi fui f amili am 
MSftianis ture tnfertus . ^ Ceci- 
li us Pomponianus Atticus d'ictus e fi » 

E nella famiglia Apronia ( il cho 
forfè e più à noftro própofitó) egli 
ch'cé. C* quidam VipslAnks Apro* 
wanits, fi lius fori afe huìus Afronif, 
qui a C. Viffiano adoptatus> Apro- 
»ianus éliftus e si . Con queft'autto* 
ntà dùnque di i erudniffimo Anti- 
quàrio diremo , che Lucio Apronio 
iìà quefti adottato nella famiglia^ 

Pùbliciat ; '• :.::!!iiOSa t t;.:. 

LafamigìiaPupIicia, ó Pobìicia 
fxi aflfài antica , e l 'Apronia ancora in 
Romajamendue ricordateda Liuio, 
. da Tacito, da Dione , e da Appiano 
honoratamente in più luoghi ; e deli* 
vna, e dell' altra fa mentione il detto 

C 2 Orlino 
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Orlino nel citato volume , adducete 
do di effe i ( Magifttat!, eie vittoria* 
di terra,. e dimare.. Ljuionclqua- 
rantcftmo terao librodella.?. Deca, 
le nomina con T auttorità Tribunitia. 
infili, dall' anno di Roma edificata* 
trecentefimo fefto.. 

Dione nel libro s 8. delle fueHifti. 
ricorda compagno nelCoofolato à 
yefpàfianoLucio Apronio , Se que^. 
fti foflfc poi quegli adottato nella fa^ 
miglia Publicia, e fotfe il medcfimo , . 
di.cui parliamo,non m'auìcuro affec 
mare. Non è pero ch*eg^ageuolmè>. 
te eflfer noa porfa>perche la Prefettu-. 
ra-non li commetteua à {oggetto or- 
dinario -, neordinario effèr.doueua-ii. 
' quello , che compagno àVefpafiana 
fu nel Confolato. Ma è via prattì-. 
xata.incontrarfi.di vna mcdefimafa- 
miglia diuerfi huomini in diuerfi fe-* 
coli di vno fteffo nome . 

Nelle lue Epitome , e nella vitadi 

Nerone». 



Nerone , così parla Dione : La con* 
giura contro Nerone fu pubica- 
mente confettata da Sulpitio Apro 
Capitano , e da SubioFlauio» 

Che Apro, Apronio, & Apronfoi 
no fiano germogli d' vn medefimo 
Ceppo, nonna difficoltà; e che dal 
Cignalc(animal ne'primi tempi vfa* 
to nell' infegne da' Romani) fiaàtal ' 
famiglia venuto,pur credo * poichei 
Romani erano molto diligenti in ap* 
jM"opriarfi i Cognomi dagli effetti? 
come leghiamo hauerfelo prefo i 
\Sceuoli dall'vfodellamano fìnifti<a> 
hauendofi Mutio alla prefenza di 
^Porfenna arfa la dcftra» cosi la Mef- 
fìdia dalle meflì, la Coruina dal 
Corno, che nel Sannio à Valerio au- 
gurò la vittoria , e di altre dir potrei > 
che per breuità tralafcio . 
Seimarmi J & i metalli fa fede della 
nobiltà, e degli antic. gefti delle géti, 
io hò fra le atichkà,che appreflfo me 

C 3 fui- 
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fi ritrouano del Signor Gafparo 
Burgi Nobile Maceratefe. , Giouane 
Angolarmente ornato ai i Varia lette- 
ratura, e gentililumo,vn*antico anel- 
lo di metallo , con la fua patena To- 
pra , beniflirao conferuato , che vfar 
ideano , epoteanòfolo que'Caua- 
lieri , che con qualche iiluftre proua 
fe ne rendeano degni , le cui Ietterò 
efprimono A per , trouato in vn col- 
licellofopra Ricinia, e nelle cui ro- 
lline, fra altre Medaglie.che pure ho 
pretto me, vna ne fu trouata della^ 
famiglia Publicia , in argento, col ri- 
uerfo di Ercole azzuffato col Leone 
Nemeo, faldiftìmi teftimoni delbu 
nobiltà , e prcrogatiue di dette due* . 

Famiglie . 

Nella Città d' Arimini è vn' Arco 
con tale ifcrittioni . Imp- C<e far Ditti 
lui. F. Augufius Pont. Max. Cof. 
XUl. Trth Pot. XXV II P.P. murum 
Àedit turante l. Turno l /. Acroma- 
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ni Pref. VrbisF, Atte* V. C Correr. 
lUm.&Picen. la quale per più in- 
telligenza cosi fuona. 

L'Imperator Cefare del diurno 
Giulio figliuolo Augufto . Pontefice 
Ma Aimo . Gonfolc tredeci volte , c 
con la Tribunitìa poceftà ventuerte, 
Padre della Patria diede il muro,foI- 
Jecitando Lucio Turno fecondo d* 
Apromano Prefetto di Roma fi- 
gliuolo . Ateio V. Confolc Corret- 
tore di Romagna , e della Marena* 

Quale altre fimili parole invn'aU 
tro grand* Arco nella Cktà di Fano 
Ieggonfi . 

Da quefto fcritto duecofecauaf 
fi potino . La prima , la fuma in che 
era la famiglia Apronia , effondono 
vno. Prefetto di Roma al tempo di 
Augufto ; dignità luprema dopò 1* 
Imperatoria Secondo Tatico. EIsl. 
feconda , che qui , doue dell'Impe- 
radere fi parla le due P. P. fuonano 

C 4 Pater 
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Pater Patrìà ; che rtella noftra Pietra 
alrro non lignificano» che Prefetto* 
Pràtono: e così deue eflfer diftinta* 
l'ambiguità, che nelle fue abbreuiati*» 
renedimoftranole Pandette* 

V enflfìmo è , che la Prefettura fà 
jftituita da Ottauiano,come V. S. ac- 
cennala quella che di fopra fi è det 
ta , non già le altre , te quali in fin da i 
primi anni di Roma erano in v fo . 

Appiano nel quinto delle guerre 
Curili così fa fentirfi i In quefto me%+. 
Zo Farro Prefettà di Afta fitto Anto- 
mìo ricette Pompeo che vene a lui-, &C* 

Anzi '1 medefimo Giulio Celare 
prima che occupacela libertà alla-. 
Patria era Prefetto , onde Dione nel 
quarantunesimo delle fuc Morie in.* 
queftaguifa fcriue. Ce far e promette* 
di ìic enfiare le genti darmele la Pre- 
fettura , parche Pompeo faeejf 1^1 
auefio medefimo ancora . 

E nelle Epitomeih Adriano» Per^ 

ciòche 
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cìócfre Simile etfendo Capitano, & 
fcauendo Adriano chiamato à fe pri* 
lìialui, che i Prefetti . Fi fidi f con- 
aitn ( dijfe ) o €efare> * non ift* bent 
-di di f correr con vn Capitano ^faven* 
do &are da forte ì Prefetti . Que IV e ; 
quel Simile,il quale già ben vecchio * 
iicentiatofi dalle cure della militisi > 
fette anni vide in vn filo poderuccio, 
ou* egli fi ritirò ; Scordino che fopra 
la fua fcpoltura quefte parole fofle- 
fopofte : Mie iacet Simili s> c it- 
iti s Atos mùltórnm àntìoram fàiì\ 
ipfe feftem dumtaxaì annis vìxit • 
Quinci non è à prenderli maraui- 
glia , fe tal* huomo tanto liberamene 
te il Principe riprendere • Gli alti 
fentimcnti non alloggiano in animi 
balli * 

Di tal dignità Còsi parla Paola 
Diacono in Valentiniano . meritò 
&dfcritus in militi am vfque ad jpr4* 
feftura Frateria??;? pottrjtiam . 

E, Ni* 
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E Nicolò Gracchio da Roano 
nel fuo eraditiflìmo volume . De* 
Comitijs Rom.morum . Quibusigi» 
tur oppidis Italia huius generis Pra- 
fedfi Roma mijft ita recide bant pre- 
fettura dicebantur , e quelche leguc 
molto à propofoo lib. i . c. 48. 

E nella fua Italia il Voiaterano» 

V Italia adunque nel tempo de' Con* 
foli à Propretori , e Prefetti fi ' com- 
mette ua» 

E Guglielmo Coul Lugdenefe nel 
fuo difeorfo Copra 4a Caltrameta- 
tione, e difciplina militare de' Ro- 
mani. Pofcia che i Confederati fi 
tranoragunaticoni Romani fubità 
i Capitani ordinati dai Con foli chia- 
mati Prefetti (e da noi Generali , 0 
Governatori J fino al numero di dode- 
ei pigliavano La cura del dividerci 
l'efferato , e di. trattarlo bene , 

E '1 dottiflìmo Pierio nel libro 
quarantèiimo primo de fuoi Iero- 



glinci/criuendo degli alloggiamenti 
di Campo , dichiara il Prefetto per 
Maftro di Campo , e ciò non fola- 
mente le carte ( delle quali molto 
potrei addurne ) ma ancora i marmi 
affermano. Vno ne e in Ofimo, fra 
gli altri , che ne ha honoratilfimi 
queir antichiffima Città di quello" 
principio . 

Cdio Oppio Cai fillio . Velina. 
Leggdì nel fefto verfo di elfo . 
B . pr. Pr. Mil, Coh. II. Pr. 
chefiefpone. 

Bis Prefetto Pretorio milita m Cohor» 
tis fecttndf Pretori* , 

Per lecofe dette, io fon di parere, 
che Lucio Apronio foffe di grand* 
auttorità nella militia. 

Reftaà cógetturare com'egli pof- 
faefìere fepellito neldiftretto diO- 
fìmo • Qui non voglio prendermi à 
raccontare ( pei non fare infornati ) 
lo foie che haucuano gli antichi Ro- 
mani 



mani nel fottèrar' i Ior morti ne prò* 
. pri poderi,epreflb le publiche vice le 
vane cerimonie, che oueruauano,hor 
ardedoli,& horvngèxlolidi odorati 
licori,ma folo con qua! cagione così 
gran Sold.poflà effercolàfepellito-» 
Molti fono i fatti A' armi 4 occorfi ili 
que'primi tcpi nel Piceno,fecodo,ch' 

10 cauo dairìftoricjm a 4.Ì maggiori» 
Il primo feguì circa Alcoli l'anno 

eli Roma 464. mentre i Picenti col- 
legati con i Sanniti,e con altri popoli 
reftaron fuperati da Publio Sem- 
pronio, ed Àppio Claudio Conio Ii> 
e fatta foggettala marca a* Romani * 
irfecondopreffo il Metauro, do- 
tie fu {confìtto l' efferato Cartagine* 
fe, e morto Afdrubale fuo Capitano 
-da Claudio Nerone , e Liuio Salina- 
•torc l'anno 5 60. 

11 terzo,! uno 662. di Róma,che fu k 
guerra Soc. nella quale eflendo Cóf» 
Gaeo Pompeo Strabone Padre del 

Magno, 
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Magno , e Tito Afranto-', vennero , à 



li , e Fermo » Quiui rotto Pompeo , e 

fuggendo ricoueroul a Fermo, che 
per la Republica.fi tenea, nella qual 
Città Palazzo * € Poderi eglihauea ». 
come Appiano, ed altri Scrittori vo« 
gliono.Colà riftorato l'efferato con 
l'-aiuto, d'altre legioni(tra le qualiia- 
ranno ftate ancora le Ricinefi » la_o 
cui Cicca era Pompeianà,comemo- 
ftrahoggi Ricanati,che l'arma di Po* 
peo vfa)fuperó;Giudacilio gran Ca« 
pitano Àfcolano , e rouinó per finir 
la guerra , Alcoli • Qui la republica^ 
diede la Cittadinanza, efeceMuni-. 
cipij le Città fedeltà tè , e qui potrà . 

ancora hauerk. hauuta Ricinia. II 
tutto irt Appiano^ 

. Il quarto nella guerra Ciuife di Ce 
Ciré l'annodi Roma .7 02. mentitegli 
fpttele Icggìypafsó il Rubic. limite al 
MirteQradiuo Rora.AttioVaro,chCr 




con 
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con le legioni Marchiane fedeli alla 
Republica in Olìmo fe ne ftaua , fen« 
tendo , che gli Ofimani voleuan dar 
lcchiaui della Città a Gefare ( come 
fecero ) partali : ma giunto da Cu- 
rione Capitan Ccfariano Io sbara- 
gliò , e fece vccifione de' fuoi nelle 
Campagne d'Ofitno . Qui può etter 
morto Lucio Apronio Prefetto Pre- 
torio in Hicinia , Città come Fermo; 
fempre fedele alla libertà Romàna.» . 
Ciómoftrollò ancora Pompeo Ma- 
gno , che quiui folea fermarfi gioui- 
netto al tempo di Siila . In quel luo- 
go potrà efler fepellito detto Lucio 
Prefetto ; poiché non piùicadaueri 
dt' Cauallieri fi mandàuano in Ro- 
ma r per isfuggire la meftitia del Po- 
polo , da che Mario dalle Campa- 
gne del Garigliano ci mandò il cor- 
po di Rotilio Confole , e di altri ve- 
citi nella guerra lodale; cosi afferma; 
Appiano nel primo delle Ciuili ; oN 

tre 
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tre che non ad ogn' vno era permei 
fb fepellirii dentro le mura di Roma» 
benché la famiglia Publicia , in cui 
era adottato Lucio Apronio , vi ha- 
«effe luogo , come da vnatauoladi 
marmo fi vede addotta dall' Or fino 
ristai tenore. 

- C. Publicio . L. F. Bibula AEcL Pi* 
H ùn$ris Sena tu s ♦ 
Virtutifq; C auffa 
Con fu Ito. Pofuliqvlujfu. btem 
Monumentai £>uo. Iffc* Po~ 
frerique 

Eius. Inferrentur • Public*, Dm* 

tUf. 

E quefto marmo batterà ancora^ 
per tcftifieare la ftima,e nobiltà del- 
la famiglia Publicia nella qualo 
Lucio Àproniano fu adottato i 
Egli fi moftra Protettore Auuocat(* 
di Ricinta. Rimarrebbe a dir alai?- 
tìa cofa qual i! fuòni la voce Muni- 
cipio *dj4ieeifendone piene le car* 
' te », " 



r 



» me la paffcró con poche parodi 
Vna Ckcà con tai nome chiama- 
ta , che fia in maggiore ftima dell aH 
tra , che con quello di Colonia i\ 
appella, ad ogni mediocre profeOor 
difterie, enotìrtimo ? Perche Colo.-* 
ni* àicuntur, qua non vsnitint ex? 
tnn[mum ^iuimm* Ma Muni- 
cipi* Vocabuntu* autew y qu* 4tM- 
de veniebant 'in qiuitate^ & 
fra mre vit^unt, M*n*rìh*st4me» 
F oputi- Romani , honmbufque fra- 
«ebanturStconào quelgran Gram* 
fatico, fi. fecondo G.cllio , nelie- 
ftodecimo. Munkipe* f^Ct*** 

jLotnani ex. Um ic W f u0 iure * & 
le gibus vtentes. : mumris, tdpxn, cum 
T%uìo KómanQ.bonorarif pamcipes > 
à quo mn^capefin^peHatfvi' 

qti£ vlU Populi Roman lege adjtrt-* 
cum nunquini PopuluJ eorum-* 
jitfiim us e ([et. Sed GolomAmm 
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élUnecejfitudò, ère-. Si vegga addot- 
to dai loprackaro Gru.cc hi j Roto- 
magenfe. 

Ed il Volarerano. Colonie fi di- 
chiarauano quelleCittà che qualche, 
fermilo haueuano fatto alla Republi 
co- fi che v tue ano co le legge di Ro/na^ 
mapiu propriamente eran dette, fa 
dal Senato Romano eran fotte edi- 
ficare , come Kannodella Città 4*0.» 
Adria, é Sena , hor Sinigaglìa , e Po- 
tentia aképodi Claudio Marcello. 
»oql municipi finalmente erano Cit- 
tadini, e pòreano domandare i Ma- 
ghi rati in Roma, e con fi guidi, come 
gli altri Romani far potea^e viue- 
nano conle leggi fué proprie, e non 
de' Romanità guifa delle Colonia , 
così- dichiara il Nardi fopra Liuio 
nella ter za Deca del fefto libro, e co». 
si Carlo Sigonio . 

Il fecoaVrharmoè di Lucio Ebroà 
ihe per fc dette ragioni pur fara^ 

E* adot- 
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adottato nella famiglia Puhlieia , il 
quale e come Paréte, je come Tribu- 
no della noua Gohorte foggctto al 
Prefetto Pretorto,harrà prefo cura., 
feppellirloincaffa marmorea» e con 
l'È pirati* o conrraftareal tempo, che 
non] ne afconda. ne. il nome. , ne la-» 
dignitàjfua. 

E.quefto è quanto, poflo dire à 
Y. S. eircatal materia , nella qualo^ 
fe non. faòfodisfatta rafpettatione, 
che forfe ella ne haueua , ne feufi la_* 
debolezza dell'ingegno mio,ela.po« 
uertà de' libri , nella quale mi trouo ; 
poiché alcuna pawe.de migliori , de* 
quali foglio feruirmi , ho lafciata in 
Romaà mefi paffati .Il Signor Fran- 
cefeo Manucci, come quegli,che ab-*- 
tonda troppo . di affetto verfo me > 
harrà dato à lei ilmio Poema del Be» 
lifario. Pcnfi ,ch' è ftata. fatica pre- 
lapiù tofto per non: f epellir la mia_* 
gbuentùneil' ocio ,,che per acquieta 

dilo- 



di loda * Feci la Rapprefeutatione* 
«della Santiflìma Cafa di Loreto 4 
permafione diMoniìgJUuftriflìmo 
Ricci Vefcouo di Arezzo mio (ingo- 
iar Padrone, e per mia diuotiono 
verfo quella Immaculara V ergino « 
L'Hiftoria di GiroUamo Angelica» 
per non tonni dalla via di. verità, 
m' è feruita di Tramontana x . ond' i<> 
introducendoci Rinai^uccio, inten- 
do l'Auo dell' Àuo di Paolo Rinal- 
d,uccio,ch:egliindettaStorianpmi. 
na hauer co J propri occhi veduto il 
mirabile patfaggkK 
come deriuati da diueiii luo^hidella 
Prouinc Ì3 , vi fono flati pofti da me » 
come quelli , chfì verifimilraente fa- 
ranno coAcorfi prima degli altri al 
grandiflìmo Miracolo. Et à V.S.ha- 
cio le mani.Di Monte Galliano li 2 9, 
Settemb. 1635. Di V,S. Molto HI. 
Affettiohatifs. e vero Seru, 

Angelita Scaramuccia * 
D % Equak 
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E qualche contraffa fra gli Scric- 
torlfe qualCittà fofle di maggioro 
ftima 6 il Municipio , ó la Colonia : 
c benché Gellio fi dichiari con que- 
lle parole: Sic ade o, & Municipi* \ 
tyuid; & quo iure ftnt> quantumque 
$ Colonia differ/mt . ignoramus , exè* 
^imantufque meliore cmditione ejfe 
Coloni a s y quam Municipi a :. Forfè 
perche (dice f Erizzo nella Spofi- 
tione della feconda Medaglia di Gai 
lieno ) erano dì maggior riputatio- 
ne, e più nobil per la grandezza, e 
Maeftà del Popolo Romano, del 
quale quefte Colonie erano corno 
picciole imagini . Ma non T inrendo» 
no così coloro, che fanno , che fiau. 
Ubera , ed antichità di molti, e moki 
fccoli. I Municipij furono edificati 
da Ptrfone.libere > come Ancona.*., 
Afcoli , Fermo, Ofimo, e per la mag- 
mov parte molto prima di Roma , e 
1 per loro mentiiiironó fatti parteci» 

pi de- 



pi degli honori , e dignità della Re- 
publica. Non tralalcierò {già che 
l'occafione lo porca)di far qui men- 
tione d* vn' altra lettera , ch'io ferini 
al Sig. Già' Battifta Antonello . 

Molto 111. e mol. Eccell. Sig. 
Padron Colendifs. 

La moka ofleruariza » che io por- 
to alla virtù di V. S. e gli oblìghi che 
le tengo , ponno allicurarla,che ogni 
fuo commandamento fempre farà 
da jme reputato per (Ingoiai • fauore , 
come quefto del bel metallo antico 
di cuihor mi honora ; domandati-» 
domi quel che io mi fenta di e(fo. 
E tanto più che ci fi aggiunge effer 
cofa deirilluftrifs. Sig.Caual. Pietro 
Paolo Floriani, al quale, come vn de' 
maggiori Soggetti , che hoggìhab- 
bia nel!' armi la noftra Prouincia_ ; 
«d anche F Italia , io defederò tanto 
feruirc , quanto continuamente hò 

ì) 3 animi-; V 



^ammirato il fuo Valore . Spiacerni 
bene, che f humiltà dell'ingégno mio 
non giunga alla cognitione della co- 
fa, che mi fi àpprefenta ; e confetfo 
con Verità, che da qùaHìaoglia altra 
mano, eh' ella mi venifle, fenza altro 
dirci f hàrrei rimandata in dietro * 
per non palefare Con limile occafio* 
ne,rinfutficienfca mia.la qual nondi- 
meno noti poffo far di non ifeoprire 
in riguardo folò d' vbbidir V. S.che 
tanto riuerentemente offeruo . 

Il Metallo è vn* anello con la fuà_> 
patena beniflìmo cònferuato. So* 
pracon lettere fi Fatte . 

P. REGI MONTAtf 

ìì dall'oppofta parte convngrap-» 
polou'vua. 

Quefti anelli foleuano efler por- 
tati al tempo della Republica Roma* 
na dà Guerrieri per ftgno di qual- 
che honorata proua fatta da loro in 
guerra * A gli Amba feiadori > e Leg- 
gati 

' f -jì'' /-•' '"! : 



gati fi concedeuano di oro . Vltima- 
mentc poi furono permeili à Giudi- 
ci , à Caualieri, a Senatori, e Nobili* 
come copro famenre vedefi in Plinio 
nel tréntunefimo libro delle fue na- 
turali Storie, al Capitolo fecondo ; 
ed al Capitolo primo del frentuneiH 
mo terzo dice, che iJ Trionfante 
portaUa in dito fanello di ferro. Co- 
si afferma Celio Rodigino ia diuerii 
luoghi. Ed Àugufto loconcefle 
d'oro ad Antonio Mufa Medico, 
.per bauerlo fanato dVna pericolofà 
infermità,fecondo che riferifee Dio- 
ne nel libro 53. dette Guerre, ch'egli 
de* Romani ferine, e nelle fue Epito-. 
ine in Augufto. Nètì haà dubitare* 
che quefto per la ma grandezza non 
fia Anello , poiché molto bene tal 
dubio fi leua da Plinio nel fopraci- 
tato luogo,mentre egli va difeorrert» 
do in qual dito , e da qualmanofi 
collocaua , confutando V opinione , 

D 4 che 
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che nella deftra non fi portaiia^'er- 1 
che noahaueffe impedito il maneg- 
giar dell' armi , foggungendo -, cht» 
T ifteflfo farebbe auuenuto alla fini- 
ftra nel foftener dello feudo , the io 
l' Anello foiTe vfato picciolo , come 
bora fogliamo in quefta età, che IV- 
fo tdetf armi nonimpedifce 3 non fi 
forebbe trattenuto in fi mile confi* 
-dcratione* 

te lettere, che Acuitevi fono; io 
ftimo, che debbanoeffer lètte cosV, , 
Publiùs Reginus Montanùs.Publius» 
il Pronome.Reginus,il cognomexlel* 
la famiglia . Montanus il nome . Le 
gran lettere, che n<gli anelli fono* 
non fi vfauano dagli Antichi Roma* 
ni fuggellarci le lettere > e le fperditio- 
ni ; mai cariaggi , l'arche delle robbe 
di cafa , ed inlino il pane, e le botti 
*b '4el vino;cosi afferma Plinio^Q^Ci* 
'* 1 * cei cne . £ forfè ancor ie.lettere ci fu- 

gella- 



17 

:»ellaùano ne primi rempi>che la car- 
ta non fi trouaua,e ch'elle erano ferie 
r-e in tauolette , e poi Copra incerate* 
p oteano ctìfer fuggtllate con detti ca> 
ratteri, efprimeatiil nome di chilo 
matidaua» 

-Il gra ppolo dell' Vua farà feruiro 
per fuggello di fpeditioni à Publio 
Regino Montano, come la s fingo 
ferui ad Augufto , la Rana a Mece- 
nate , à Galba il Cane , ed à Pompeo 
(fecondo che fcriue Placar co)il Leo- 
tie* che impugna vna fpada . Lafcio 
altri eflfempi per non effer lungo, 
tanto più cheponno efler veduti nel 
primo capitolo dell' vltimo libro il* 
Plinio > in Suetonio al cap. 5 o. pai * 
landò di Augufto , in Dione allih. 
5 1 . in Pietro Meifia,& in altri Con- 
corro bene con l' opinione di Ma- 
erobio, che il fine perche foflfe tro- 
ttatoi' anello fìa ftato per fugellare. 
Poi ficonuertì in ornamento , ed in-. 

pompa 



pompai formandofi d* oro con pre- 
tiofe gemme. 

La Famiglia de' Regini "predo i 
Romani Fu in credito , e nominata., . 
Fuluio Orfino grand' Inueftigatore 
dell* Antichità nella fua nobili/lima 
Opera delle Famigli Illuftri de' Ro- 
mani , parlando deli' Antiftia, dice-» 
venir da eoa la Regina , e la Vctera , 
ed honorate memorie di Medaglie , 
èd'ifcritrioni n' adduce. 

Liuio nel fefto della prima Deca 
ricorda Tribuno militare Lucio Ari» 
tiftio negli anni dell'edirìcaHonedi 
Roma 370. 

Plutarco in Pompeo mentotfJt> 
;Ant'"ftio Pretore della Città . innanzi 
sA quale effendo acculato Pompeo 

Magno giouinetto , per calunnia data 
al morco Padre di fpoglte, che fi ha^ 
uefle prefe nel lacco d'Àfcoli, così 
ben lo drflfe, che inuaghitofene il 
Pretore gli diede Antiftia foafigiiuo» 

la per 



la per moglie ; onde tal eafato può 
ftimarfi , che fofle ragguardeuolo 
méntre vn Pompeo apparentò feco. 

Quinto Antiftio Vetere è nomi- 
nato da Valerio Maffimo nel cap. 3. 
del fefto libro » e quefti farà , chc_» 
comprò la Villa di Cicerone preflfo 
1?ozìuoIo, come vuol Plin. nel cap. 
'2. deliib. 51. 

L'ifteflb fa mentìone di Lucio Re- 
gino nel 7. del 4. 

Caio Regino Caualier Romano 
pugnò in Africa contro Cefare; così 
effo Cefare fcrhTe ne'fuoi Com- 
mentarij nel quinto delle Guerra» 
Ciuili • 

Caio Antiftio Regino , che farà il 
medefimo> fù Legato in Gallia infic- 
ine con Caninio Regulo con due le- 
gióni pur contro Cefare » come ne* 
medefimi Commentarij al 7. della.* i 
guerra Gallica egli teftifica . 

Regino al tempo di Triunuirato , 

etfcndo 



cfifendo nel numero de' profcrittìfà 
afcofo dalla moglie in v na foflfa , ed 
-v fcì di Roma dietro vn Afino in ha- 
bito di vota pozzi. Fu riconofciuto 
■da vn Soldato , il quale per hauerl© 
ieruite in Soria, mentre fu Pretore^, 
kfciollo andare, c cosi faluofli . Lo 
fcriue Appiano nel quarto delle Ci- 
uilì. Di quefto Regino può efler l 'a- 
nello , di cui parliamo.; perche gK 
«amici della Republica Romana , e 
nemici de Tiranni nella Marca riftg- 
giuano , hauendoci Fermo Città fe- 
deliflìma, doue Pompeo hauea Pa- 
lazzo, epolìeuioni, Ricinia Colonia 
■de' Romani , anzi Municipio, corno 
afc'erma vn' ifcrittione di Sepolcro 
* roti ara poc'anzi nelle Campagne di 
-Olimo, (opra il quale ad intuito de* 
RvcanatcuV.he mi honorarono com 
mettermelo, non hà molto, che ho 
fcritto quel che n' intendo . Cingoli 
«dilato da Labieno nemico di Ce» 



\ 



fare. Talché hauendo Noi veduta 
sii Antiftij, & i Resini Parenti di 
Pompeo, e nemici diCefare.elai, 
Marca fedele alla Repablicà,pofTia- 
mo cógetturare, anzi credere ferma- 
mente che in eflà ricorft, e ricoueratt 
fi fiano : E che Heluia Ricinia f office 
Pompeiana ( nel cui di ft retto, e in va 
podere del Signor Flòriani è troua- 
toJ'anelfo) ne è teftimonio impu- 
gna bile l'ifteffò Leone con la fpada ^ 
uiggello di Pompeo, che per arma^. 
vfa Recanati Città , come Macerata^ 
edijfìcatàdelle fue rouine . 

Fermeranne nella medefima ò jn- 
flione il grappolo ddl* vua , che l' i- 
freno anello dlmoftra ; poiché per 
• feflb, conie ferine ildòrfiifimo^Pierio 
ne* fuoi Hlcrpglifiq allibro 53. vuol 
che^/ntenda la ktkh , là felicita , U. 
liberta; cioè la leciria de'Senatori per 
k mortd di Celare , la fperanza dei 

folle- 
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foUeuamento della Rcpublica , e la j 
libertà della Patria . Con elio do- 
ueua egli fuggellare in guifa, cho 
Bruto , e Caino faceuano coni' ima-* 
ginc del cappello, {egnopuredi li- 
bertà,come può vederi! nell'Erizzo» i 
in Guglielmo Coul, in Agpft ino Ve- | 
f equo ti i Tarracona, in V berto Gol- 
tio , & in altri che (opra le roedaglis 
dottamente hanno fcritto . 

Non mi retta dir più fuor cho 
pregar V.S. e '1 Signor Colonnella 
i lo nani à non hàuer riguardo allaU 
pouertà dell'indegno, con che ha 
cfplicato ilmiofen{b,coroeda prin- 
cipio diffi , ma al defiderio , che h6 
hauuto di feruire ad amendue^qua^ 
li per fine humilmente bacio Immani, 
Di Monte Catfiano li itf.Aprilo • 

16 5 7* 

Di vAmoLUI. e moLEccelI. , 
Afferionatifs.&Oblig.Ser. 

Angelica Scaramuccia • 

Hora 
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Hòra che fi è moftrato quanto ho 
totem , e veduto dell'antichità nobil<- 
jta , potenza , e riftaurationediRici- 
m , .verrò à.defcriuere la ma diftrur- 
«onc , e rouina . Secondo Papa SinV 
co Tanno d i noftra fallite 397. mor- 
to il gran Theodofiolmperadorc» 
reftarono di Juidue figliuoli pargo- 
letti, Arcadio , & Honorio, i quali 
prima che il Padre paflfaffe à miglior 
vita , furono da lui difegnati Impe- - 
madori hauendo ftabilitoad Hono- . 
rio Romaxonxutte le Prouincie Ocr 
cidentali; & ad Arcadio, Coftantf- 
nopoli contutte leOrientali, e per- 
che dall' età puerile erano renduti à 
tanta cura. infunicienti , la fció loro 
, <Ììjldone Luogotenente . dell'Impe- 
- fio:, e Ruffino, e Stilliconeiamofiiiì- 
mi Capitani in diffefa l' vno de* Stati 
d'Oriente, e l' altro di Occidente . 
Ma come il più delle volte mole au- 
«enire*4ion hebbero già quefti Tu- 



tori, ancorché inalzati à fuppretm 
oradi dal Vecchio Imperadore me- 
no maluagia intcntione de gli altri > 
quali fokimente ftudiando appro- 
priare à fe fteflì le fóftanz* de' rac- 
comandaci Giouanetti , neglettane, 
T honor proprio , la confcienza, e In. 
douuta fède ; poiché Stillicone ( lsÉ— 
fciarò Gildone^e Kuffino,aon facenk 
do à propofitonoftro in quefto hitf- 
go ) con occafione di far nafcer 
guerra nefT Imperio penfaua , ben- 
ché gli fune genero, diroglierneu 
Hortorio impadronirfene fe mede- 
mo, e pofeia farne Sig. Leucherkx 
fuo figlio, ma la fourana giuftiria^ 
non permife, che proponimento sì 
reo, giungete all'immaginato fine* 
perche fè feguirne la morte <kli ; infe- 
del Capitano,però con kxteclinatfcK 
ne del Romano Imperio , col tràua- 
glio d'Europa, é Con altiflìme rouine 
ài Thracia, Vngaria , Auftra, Schiàr 

uonia» 
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ijomà, Dàlmatia, & Italia feconda 
che teftifica S. Girolamo, che in quei 
tepi vkieUa;fcriùè"done à Paolo,&ad 
Euftacchio. Sofpinto dunque Pàm- 
i&ttofo Stillicene «Iagli atiari, e dia- 
bolici difegnt fanno- oteauo dopo I* 
morte del buon Theodofio, edino- 
ft ro Signore 40 5. con Munti}, e let- 
tere fecrete, e fperanze d-arricchire* 
{jolleuó di Germania gPAlani,! Sueai. 
Ztfi , i Vandali, & i Borgognoni* fo- 
rocks» oatìonialla guerra , onde coi 
ferno , e col loco fecero fignalatifs, 
danni d diuerfe Prouin. Stantiauano 
circal'Vngaria i Gothi,Pdp. Setten-. 
trjona-lk rudefifs. Scefjperti in batta- 
glia per èftereftatiaffoldodetbuoi» 
Theod-piàdi veti anni, di cui egli fe- 
liceméfefi vaHe nelle guerre $ Italia 
cótro Arbogàtìo,& Eugenio: à que- 
fìi ù udìefeméreif perfido Stillicper 
moucrli ànQuità,fecefcuarei ftipedf, 
fottopreteftoche l'Imp, non haueiTé 

E per 



per all' bora bifogno di -forar," per ti: 
pace in cui viuea • Sonigli felicemen., 
te la feelìecataintentionej imperóche 
alteratida giufto fdegno , &; infuriati 
da necef&tà que' bellicofi petti * al 
©oraer^ $00. mila fotto V Infegnc* 
àel fupcrijQ. ^dagafo Rè terribile » 
eipietato, furibondi fe ne paflarona. 
alle rouioe dell' Italia infelice ,. e co«. 
me dice Orofio fcrittore di quel tem- 
po , quanto incontro il ... notarono 
tanto'abbatterono,depredarono,di-- 
ftru(lero,, & annichilarono, iolo la- 
nciando, per dque pacarono. Cielo» 
eTerra.PaoloDiacono , cosi di ciò 
ragiona nella vita di Arcadio Inter 

Imc omnifim antiquorum prxjctium-^ 

que hoJì^HM. immani jftmiis Radaga-* 

fus Sex Gotorumin totem repentini 

t.mpetuinuadititatiam .. Namfuifie 

in uaspfuto , qftdm dìicentamiliia-*- 

Gotprqm ferunt y e%c. Si rauiiollcro* 

cosi di/piantando quefte fienili me 

gènti 



genti per 

Marca, Vmbria, Tofcana-, & altri 
luoghi , finche, ne' Manti eh Fiefole, 
ó da VUirua è Sara Capitani d' Ho- 
fiorio , come vuol Paolo Orofìo ; ó 
da Stjili(^ne:-,<c>me.a<;eenna altri , 6 
daftrne,. ò da Sete tutti furono di- 
ftfuttj » .di'modpche come afferma- 
Sant' Agpflino nel volume della Cit- 
tà di Dtp* in vn fol gioro fe ne.per- 
deronp più, Ai i co. mila. Et Radu- 
gafus Rexgoliis. fpemfugd fumcns , 
eÀpHs à t\<m»aftis in v incula conijrir 
tur £ 4<r futul i/per retenms viu pti- 
uatm. Da, cosi fatta. orgo§liofa_ 
Natione fu dift rutta , come mo Ite al- 
treilluftjri Q'vt£ deUaMarca, Heluù 
Rie ina i talmente che à pena fi (cor- 
se doue foflc edificata fenoncho 
ancora fi veggono lparfe per la pia*, 
nura le veftigia accennate, preflb le 
quali alcuna volta cauandolì, ò gli 
Agricoltori arando , fi trouanope- 

E 2 regnili 



jcgritti marmi , preggiàre pietre dì 
parimenti alla Mofàica , Se à me tal* 
fiora fono ftateportate delle meda» 
glie,e di bronzo,e di atgento,di lano* 
de* Confoli Romani, di Augufto,e 
di Caio, di Tito, di Traiano, e di Se- 
llerò , tutti veraci teftimoni dell'anta 
chiti, grandezza, ef^lendore de'Rt-- 
cinefi't Caduta Ricina i fuoi-afìlita 
fiabitatori fi diutferòin-pió popola- 
tionije con le rouinedrqueiraltefelfr 
quie n' edificarono le due Città piti 
vicine. Ma vno ckH^aiirichift. Ro- 
mana Famiglia de'Caflt conaleuai 
pochi fìrìdùtfe in vn* ameno Colli- 
cello verfo Tramontana,non più di- 
ttante dati* amata Patria di duerni- 
glia, e vifondòilCaftellodiSanta^ 
Ma ria , cosi nominandolo dalTem- 
w> , che nella più alta partevi ereffe 
feonorc , & gloria della fempr*^ 
VcSt&e Reina de' Cieli. Non è fuor 
del Vomite dubitare quiui effer fta 

to il 



' to ri tempio di qaella Venere Eric/» 
nia di cui fi è parlatole che poi ridor- 
zck genti di quelli paefi alla vera fe- 
de per le^red «cationi di S. Leopar- 
do Vefcouo d'Olirne , mandatoui 
da Papa Innocentio I. intorno à gli 
anni di Chfiftó405. rie-folfe tolta.* 
quella diabolica adoratione, abbat- 
tuto à terra , edificatola l'altro ad 
honore di Maria Vergine , dal qua! 
fanriffi mo nome,ancor la Terra pre* 
fe il ftfo. Quiui intorno cauandojì 
fondamenta lì fcuoprono di anti- 
chifiime muraglia, e Tanno 159S. 
fi feoperfero le oùadivncadauero 
di datura gigantea, di cui ogni (lineo 
eccedea due cubiti di lunghezza, on« 
de potrà dirli, che come il Tempio 
di Venere nel Monte diErice hcbbé 
i fuoi Gigàti,cosi quello Mòte di Ri- 
cin. in cui la mcd. Dea era in pregio,, 
non mancò de fuoi; E ciò fia detto 
per teftimoniàza di lùghiis.àtichità < 
; E 3 Ma 
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Ma farà di mcftiéri,per appagare 
T animò de* miei compatrioti addur 
qualche ragione , fc per auuenturai* 
defidera(fero,onde fi hà eheHuonxr 
ìlluftre della famiglia de Calli , 
Terra d'i Monte C afflano edihcaffe . 
La qual cofa fpero bafteuolmente 
prouare con indubitate congetture , 
cteftimonij di antiche carte . Con.* 
raUttorità dc'buoni Alatori Ci è ferie» 
to , mentre ho raccontato alcunà co- 
fa deYatti di Scùero,come molti huo- 
mini Illuftri furono necenìtati ab-* 
bandònar la fratria Roma, e procac- 
ciarfi altre habitatioffi , fra' quali no- 

Tadt *n». minai Càflio Glena . Prima di que- 
i 6 ' fto al tempo di Nerone ne fu $ban* 
tlicoG. Caffio , fotto prerefto eh' e^ 
gli tenefle in cafa la Statua di Caffo 

ìdcmll * vecifor di Cefare» Quefti è quegli , 
che fu grand iffimo amatore di liber- 
ta , feuero nel giudicare, e di cui fi 

idtmi valfeilmedcfimo Imperadore à fer* 

mare 
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mare le feditioni nate in bozzoli Cit- 
tà d i Cam p a gn a . Lo fteflb Nerone! 
ancor mandò in efìlio Gallio Afcle* J»»~i> xfc 
piodàto per hauer lega ita Sorano , m fi ne * 
fecondo T opinione di- Tacito itL* 
quella guifa , che à perfeto Amico 
conuienu* , e nella buona , e nella rea 
fortuna » 

Il medefimò àuuenne , come rife- xpìt, xen. 
ri f ce Dione > a Cafpio , e Beritio 
Afclepiodati per fermarli fàldi nel 
vero, e nulla non voler proUare con- 
tro il detto Sarano • Così furono u. in u. 
sbanditi al tempo di M. Aurelio Im- tu* 
•peradore,i figli di queir Auidio Caf- 
fo Soriano della Prouincia di Ciro 8 
la cui vìtaOallicano fcrhié,che ribel- 
latoti in Oriente, follecitatòdalW MefMt ift 
ftina afpiraiki all'Impero; onde ìil* Ant - 
Cappadocia fù morto . Ma in qua! 
tempo più fi diacciarono, e sban* 
dironfi i Calli, che da' tre Tiranni 
Ottauio , Antonio -, è Lepido doppo 

È 4 la 
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u. i. 4. k morte di Cefare ? Se cól teftimo* 

nio di Appiano più di 300, Senato,- j 
ri , è circa 2 00. Cavalieri vccifero,è 
mandarono in eflìkò non perdonane» 
do ne anco à 1400- nòbili ilìmeDof» ] 
ne,per loro tori e doti, é facoltà ^Vor- 
ranno hauer riferbato * parenti <H 
quel Caflìo particolar nemico di I 
Celare, cn*n<ìa fanciullo,'Còme vuol 
Plutarco crudeli filmo perfecutoi'<t> 
<de Tiranni/ Hor fe infante riuoltr* 
Boni» e miferie della Romana Repub- 
blica abbandonò la Patria numeri 
frgrande di huomini nobilifs. Qùal 
ragione necontraftarà, che alcuno dì 
loro non fi habbia eletta Ricinia per 
iftanzaf Douemegiìo chenel Piceno* 
«cheinquefta Città poteuano hauet 
ricoueroMl Picenoera affettionatif* 
fi mo della libertà di Roma, lo ricor* 
da pure Tito Uùio» che egli contro 
Annibale offer fe alla Republica SoL 
dati, danari> & ogni atra cofa che 
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ìiaùeàa. È tiiehtreOttamo potentifs. 
le ne andaua armato per offenderò 
ia Patria* il Senato , e i Pretori ( così 
dice Appiano ) non altroue mandò 
AcHio Craflo perdente fedeìc,e pò* 
derofa da difenderla* che nel Pice- 
no . È mentre Dione nel Hb. 47. del- 
le fue Storie Romane racconta , che 
Calilo, e Brùtojprima che lafciaflero 
Italia-, fi fermarono per leProuinciè 
ad offeruàrei motiui, one più fran- 
chi, che in quéfta parte poteano afli- 
«urarfif inquefta parte commoda 
alla nauigatione, che fecero per l'A- 
driatico verfo Àthene. In quefta Par* tornity: 
te amica di Libertà , e quali tutta al 
magno Pompeo già dedicata , come 
di libertà à fourano, fe bene in fino 
mal fortunato difcnìore . Recanatì 
che da Ricina viene , pur l' infegna di 
Pompeo confenia , che è il Corona- 
to Leone in pie fermato su la nni- 
jba branca , e nella delira d' ignuda 

'Spada 
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Ciu.orat. Spada armato. Fermo era Pompe- 

ii.FhiUp. iano, anzi quiui egli haùeua poderi. 

jftpitM. «r. Labieno feguace di Pompeo, nel 
Piceno gli panie efier ficuro> onde-» 
fermouuifi , &edin*couui Cingoli , il 
cui difegno apparifcéin vna meda-* 
glia di argento benìffirho conferuata 
appreso il Signor Gafpare Burgi, 
con 1* effigie eccellentemente efpref- 
fa di effo T. Labieno . Quefti è quel 
Labieno, che per T odKrcrudeliflì- 

Dhn.tttt. mo > che contro Gèfariani nùtricaua> 
m Au £ ùn. indufle Orode Uè de' Par thi à mùo* 

c?f. iVU ucr l° rò g uerr a ' In guifa chegli ni- 
mici di Tiranni, i Conferuatori , & i 
Campioni della liberta 'Romana nel 
Piceno rifuggìuano,nel Piceno edifì- 
càuano > nel Pfceno haueuano pode« 
ri, e nel Piceno propaginàuano.Nòh 
só fehora io mr debba dire, fe Pòm* 
peo era della parte di Canio , ó f<k> 
Callìo di quella di Pompeo, ma^. 
concedali pure l'ho noreà Pompeo, 

come 
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come à più vecchio , e come a quel- 
lo, che fauorillo fanciulletto ali'hor^ 
che diede de fchiàni à Faufto figlio 
di Siila , mentre fi vantaua della Ti- 
rannide del Padre. La ftirpe de'Caf- 
fi fu Pompeiana .* 'ficonfermano in 
ciò tutti gli Scrittori, Appiano nel PhlK Ulj 
terzo , Dione nel 42. libro ddlc.Hi- Bruuti^. 
fìorie, Plutarco in Bruto,& altri cen* Id ' 
to l'affermano . Dùnque come Poni- , 
peiani douettero fare quclche gli al- 
tri fecero , cioè 

del Piceno al gran Pompeo dilio% 
in tempo, che bifogno ne 
che pure, come fièmoftrato di fopr$» 
molti ne tennero eftrema heceflità . 
Ma con più falde proue conuicn., 
moftrare hormai Ricinia eifer ftata 
della ftirpe de Caflì. Percòntino- 
,4iata> verace -, & incorrotta memo- 
ria di lunghimmc ferie di anni è vna 
tenuta nel territorio di M. Calfano -, 
poflcduta dal Coaimunc , che il no- 
me 
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me ritiene di Caftla .* io per richtfte 
Ktantiflìme che ne hó fatte ad Huo- 
mini di molta età , natiui del luogho , 
altra rifpofta non ne ho potuto ca> 
oare , faluo che da i Padri , è dagli 
Aui fempre <tjuel luogo han fenrito 
nominare per lo Carneo diGauKh, 
e tale il conferua di prefente ancora. 
Cos'i viene fcritto ipeffe fiate negli 
Annali publici di Cancellarla, oc- 
xorrendo farne mentione» Egli noti 
è più lontano dalle Rouine di Rici- 
uà, che quanto elfer potrebbe, per 
•auuentura dalle mura dì Romala> 
Chiefadi S. Agnefe, già Tempio di 
Bacco . Circa quello campo aran- 
doli hor fono pochi anni , dal vo*« 
mete (à (coperto va' antichilfima^ 
pietra marmorea di altezza di vii* 
piede* e mezo commune, larga due* 
terzi di piede, e di latitudine quali 
mezo piede, fù ella trouata 1* anno 
1 60 1 . da Lauoratori del Sig. Marco 

Anto* 
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Antonio AmiciNobiJe Maceratefe > 
w quale con genero fa liberalità dc- 
nollaalnoftroCommune, chehora 
la confcrua nella fua, maggior Sala*, 
del Palazzo . Ella è accorniciata > c 
con buchine' lati, che mofticano ef- 
fere ftata da. verghe dt&rro in alt** , 
parte di nobile Sepolcro foftenutav. 
Queft 1 Epitafio elkcantiene ? * 



r>. Mi. 

CASSIAE VT DIGNAE- 
O K E S T I N AE 
C04VGK CASTAE 
V R O MERI X I S V I T AE 
PRO PECTORE 
SIMPLICI GRATO 
TVSIDIVS CYRVS 
BV**C T.tTVLVM. FECIT 
A M A T AE.. 
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. Non farà fuori di propofièo,por- 
gendone cagione la materia , fe al- 
cuna cofa toccaró de"Se£olc'ri , che 
gli antichi vfarono a Lafciaró da^. 
$afSé le fuperibeinoKde^li Egiti j y di 
jM9-io, cui fi; aSbondàmeménre Herodota 
1 1 ' 4$Harna(fear3giona ; ài quelle (q- 
•lsmen:e parlando > che T antica Ro- 
ma pregiaua ^penfarcreflèr battquo- 
li ad appagare l'animo de' leggitori . 

Ne' primi tempi feppeilmano i 
Romani i loro defatici entra della- 
Citta a guìfa .dc'Greci snelle proprie 
rt.'cM..L Cafe. Durò pocavfanz ali fattaci 
ifi. c. 5 . come brutta, e penglibfa à porre di. 
Roà h Ug ' fùguaglianze ne' gli elementi con la 
di! Red. loro purrefattbne, e per leggi fu or* 

/.*. la Città nelle pròprie pofleflioni» 
pr-effoìe viepubliclieVe luoghi fre- 
quentati ; perche dall'amore fatti 
animolì i viui eflendo aflalite le ter- 
re, più ardentemente fùflero da loro 

diffeife» 
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ài ffèfe, cercando ialuare l'eterno 
Gafe de morti Padri , oueramento 
perche quiui. mirandoli le antiche 
memorie dell'opre illqftri nelle pie- 
tré intagliate,, ogn* vno fi sforzano 
^imitarle, ed ineaminarfi alla virtù» 
& aLvalore * Giàjepeltfronithumil» 
mente , & in piana.terra ,con ragio- 
ne rendendo alla, tèrra quel che è 
fuo , e foto lecito fiiècero fcolpire.in 
vn Marmo i loro fatti egregie ftffar- 
uelo. Ma l' alterigia humana wn+ 
contenta di vfare 1° ambitiorté, men* 
tre fpira,ha voluto moftrare iifaftp, 
e la fuperbia co-Marmi , eftinta- . 
1 Quefta di rifo diede cagione à Cefa- 
rendendola riccha fepoltura di Ci- 
XO,&ad Anania gora,difcherno h mi- 
rando quella, dì Maufolo » t Quindi 
ne appanano in Roma la mole d' Ar- 
dii ano di ftttecento Stame adorna- 
ta , e fatta.di mai rao patio, il tanto 
*debre MaufokodiAugufto, lirw 

corrotta 



torretta Piramide di Geftid,. l*altr& 
friarauigliofa di Caio>Keffigiata, Co- 
lonna di Antonino» & altre ancor 
che vane , mirabililfime opere . Sde- 
gnòfll all'hora la fiolta^ Antichità di 
collocar più in terra i Cadaueri , che 
volle in alto nel^ grembo di ricchi E- 
pfo. few, difici} folleuarfi-, prima ridetti in^ 
«• $4? cenere # Poiché (ubico che alcuno, 
che Nobile fofle eramorto*rherede 
polita che haueisa la- Cafa, alzana.* 
alianti la Porta vt^arbore di Cipref- 
fo con l' infegne fue , e*i faceua pale- 
fare per tutta la Città > Venuti i più 
r*i.M*g; ftretri Parenti chiudala Camera, do- 

t 'ì''tM ueera » feauano-gli occhi; indi 
vkn \ %è. apertala entrando gli Amici lochia- 
Titit, i. 4. jaauano tre voi e ad altiflfima voce . 
Lauato il corpo con acqua y & vnto 
con» odoriferi , e prenoti vnguenti, 
veftito di bianco, 1* adattauano nei 
feretro . Perfone di egual conditic- 
ne à quello» portauanlo al luogo , e 

fegui- 



&3 

feguìuaalo gran numero di genre, c 
Scnatori,có facdle accefe.difcordati; 
fuoni ditrombe , e tamburi, Ietti ric- 
camente ornati d'jmprefe,& pefanti 
d' odori vftatue de* f obi progenitori» 
purché deificati non fu (fero, > & viti- 
inamente in habito lugubre termina-* 
uano la dogliofa Pompa t Tuoi più. 
congiunti di fanguc, vno de'quali nel - 
luogo determinato alia cerimonia^ , 
recitaua 1* ora tione fùnebre in loda., 
del Defcnco con pietofe doglianze» 
il qual pofeia era collocato fopra vn' 
edifitio quad ro,di legna di piuo»edi 
quercia formato , concauo in mexo » 
con vn Cauallo , vn Seruo, e vn Ca— 
ne.abbellito intorno di fettoni, e pie- 
ture , il quale era chiamato Rogo , ó 
Pira, forfè dagli effetti fuonando la 
voce Greca lucente . 

In quello gettati gli odorisene fi dif 
fero portar ne'lettUì accedeua foco» 
& arfo il tutto fi raccogleu, co molta 

F diti- , 



Si 

diligenza le ceneri, le quali lauatt* 
colvinoriponeuanfiin qualche Vr- 
na di Creta cotta, ò di bronza. Co- 
sì fatte Vrne erano accolte entro 
delle muraglia di fuperbi Sepolcri , e 
di cui fonerò , manifèftauano gi'in- 
tagliau marmi . IL Sepolcro d i Ca f- 
fia s'era edificato proportionalmen- 
te al marmo dell'Epitafio in altra 
modo apparir non poteua , che moU 
toragguardeuole, e grande. Rag- 
guardcuole, chefeguendorordint*. 
deU'accorniciata Pietra , tal qual* el- 
la era, conueniua ch'egli foflo. 
Grande perche vnadebol macchi- 
na à foftentare non era bafteuplej 
conchiauidi ferro , il graue pefo di 
quel marmo , fi che il Sepolcro era 
proportionato alla grandezza.e po- 
tenza della nobiltà Romana , & in_. 
quella gutfa , che fi richiedeua alla- 
gran famiglia de' Caffi . La Ifcrittio- 
ne , à parer mio altro non vuol dire , 

fenon 
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/enQncheTufidfcvGrofècequelSe* » 
polcro,e memoria in honoxe di Caf- 
fta Oreftina fua mòghe,che gli fù ca- 
ra »& amata da lui, per imeriri della 
fua cafta vitale per la femplieità del 
fuo petto . Le da loda di cafta » di 
merkcuolcdi bontà di vita,e di fem- - 
plkkà>femplicità peròdinon accor* 
re dentro il petto cofeimpudiche, 
e ree, ond'tgUl'amaua , egratiflima 
1 ' haueua . Ne fi d ia à credere alcu- 
no, che Oreftina foflè il cognome.» 
di Caflia , prendendo cflerupio dell' 
vfo moderno; poiché in quei tempi , 
primato denominationedellà fami- 
glia ,cheil proprio nome fi poneua_. 
( il che panni ancora hauer accen- 
natoci anzi)» 

Onde per auuentura non fi ditto 
mai Scipione Cornelio, ma Corne- 
lio Scipione , per t (fere egli nato del- 
la ftirpe de* Cornelij . £ ben ciò (ì 
comproua , mentre alcuni Se l ittori 
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m 1. 1 r. con varia opinione cefcanb quaT 
ifi. /. ?9. foffc il cognome di Galba, Tacito a 
0M,xx D ^ » Suetoniq ^Plinio Valerio* 
L$àcuaib Maflùno per Seruio Gallio. E Pkt-i 
tarco di !u parlando . GaIua Sulpi^i 
tìus.fjmd priuatus omni* diti jjmus, 
tranfiuitinC&far.um / rntUi am, om*i 
nei. confentiunt , Is qttanquam anp~ 
■plijfrm/t Seruiorum. Domo plurimum 
fiftimationis haberet , &c. Sepren-j 
deflì.ardiredi affermare, foxiè non-, 
errarei, che il fòpra nòmihàto Tulì*t 
dio fofife ilmedefimoìouero almeno 
della medefima Profapiadeidefcri&v 
to nel Marmoin Macerata dall' Im- 
. perador Traiano, qui regift rato, Isu. 
cui heredità egli donò à Ricina, poi- 
che non difuguaglia 1* vno dall' altro 
nomequaft nulla : Tufidioqueftij e 
quegli Tufcilio appellandoli , il che 
ageuolmente può edere errato dalf 
Artefice Inciditor die* Marmi , e dal 
Volgo corrompitore de' Vocaboli » 

. come 
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teme ancora hoggi che altri Chri- 
flpfaro , e Geronimo , & altri Chri* 
ftofÒRo , e Girolamo veggorifi vfare 
$;fc&u£re. Ma faccia chi òhe fia tal 
minuta confàteratibne , perche mi 
JCouuienèhauere qui poc' oltre ccn-i 
J' f .autt<prka ; <ii Tacito fcricto > che. ftà 
moiri nobili Romani sbanditi dalla* 
jRatria dagli lmperadori haucr no- 
minati ancora Camo, Cafpio, e Be- 
fitip^fèlepjQdati. Non lafciaròdi 
«lire s corne rà le raedeiìme rouino 
.4« Ricina fu trottato Vn frammento 
di Pietra dal Reuerendo Signor An- 
nibale Gentilucci Pieuano di Monte 
.Cacano, & a me donato» in cui folo 
«juefteletterèfifcuoprono. . 

tnMAi^t rÈS; U, - il /.noi 
A S CX E PI ADI 

Ù itti 'fViVl;J\ [ ^LjLi^iK^T- hi ¥ 
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Onde tanto più vìeneadapproJ 
Harlì, che in Rieina fianbrifùggiri , 
&babbianoftantiat<> Haóàiini Ro- 
mani dell' ordineSenatorio ,edella> 
prófapiade'Cafli . Anzi foggiungé 
-per più cerra proua che il Decurio- 
ne, chela Colonia Romana vi con- ' 
dulie, fu della ftirpe Caflìana. Ven- 
gali la feconda Medaglia nella ter- 
za tabella d ella famiglia Caifia , ad- 
i dotta da Fuluio Orlino », col fegno 
della Colonia da vn lato, edall'akib 
la Tefta di Cerere» disertò fiorii 
potrà attribuirfi ad altra, chealkL. 
Città di Ricìna, le cui campagne fo- 
no fertiliifime delle fpighe di Ce- ' 
rert>. 

Il Signor Marcantonio Amici Per» 
fona di molte lettere , & eruditìflima 
non ne fta in dubbio . QJefta lette- 
ra egli fcrifle à Signori Priori mentre 
donò f intagliato Marmo , che fi è 
fentito alla Cómun. diM. Caflìano. 

&àp - : '* MoltQ 

\ 
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MoltoIlLSS. Padroni miei Ok. 

Troppo fauore mi hanno fatto le 
Signorie VV. Mol.HI. in mandare.» 
due loro Cittadini à lignificarmi il 
fenfo loro intorno alla pietra antica 
ch'io haueuoipoiche baftàua folo vn 
Trombetto, onero quattro righe £ 
Farmene parte; ma molto più mi 
hanno honorato nel Decreto pausa- 
to fi f auoritamente di quanto dourà 
far fi nel collocare di detta memoria 
di marmo, del che lene rendo tutto 
-quelle gratie, che per me fi pollino 
maggiori » e certo conueniua, chò 
reftafleiri mano loro memoria fi de- 
gna, non folo perche la pietra era ri- 
trouara nel Territorio loro, ma mol- 
to più perriferittione, che in ertali 
contiene di poterli gloriare làTerra 
lorodihauere hauuco origine, eia-, 
denominatione da vna famiglia lì 
principale di Roma , che fù famofa 

F 4 fino 



fino dal Principiò di Quella Rjepu- 
blica. Accettino con queftavna ca- 
parra del mólto eh' io defidèro iiu 
ferutre cotefta loro Patria h onorata, 
ficomenevedrannogli eiFectSquan*' 
do fi degnaranno di commandarmi, 
cheloriceuerò pergratia particola- 
Ire» e per fine le bacio con mólto af- 
ferro le manine le refto fruitore. Di 
Maceratali 20. di Gennaro 1610* 

Delle VV. SS. M.W. 
i Seni. Affetrionatifs. 

Marc' Antonio Amici. 
Ma vcniamo ad altre proue. Con- 
feraafi neila Cancellaria di Morire^ 
Caflfiano vn' antichi llìma fcrittura in 
^ -catta pergamena, fatta l'anno nji, 
di noftra falute,con la quale il Conte 
Pietro figliuolo del Conte Caflìano 
con laContefla Adolafa concedo , 
ouero afferma l'antica conceifione a 
Rainaldo, Gualtieri, e Gregorio figli 
deiBaronPagano,edi Gualferdo,la 

quarta 
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quaita^arte del CàfteHo delMonte 
tJi S. Maria , c della Chiefa edificata 
-nel Girone. Porronne qui lacopia 
•fedelmente eft ratta con gran diligen- 
za, e fatica da me per efler molto 
iitrere corrale dal dente del tempo, 
-no n pera in guifa che fieno rimafe à 
chi ben ci guarda affatto ofeure . 

In Dei nomine Amen . H ac eft cò- 
pia cuiufdam InUrumenti /cripti 
mmtt if ebardi Net cuius tener talis 
eft. Anno ab incarnatane Domìni 
funt milk centttm triginta vnunu>, 
f ed eft d'tes ionis ^.Ittly Indttione i 4. 
Certum eft qnod nos ideft Comes Pe- 
trus fi lius Castani C orniti s cum Ce- 
tnitiffa A do la fa Vxore jttahanc car- 
fani fieri regattimtts , per quanta» 
concedimi, & ajjìrmamus vobis 
filijs Pagani Baroni , & fiH° Guai- 
. ferdo , ideft à Raynaldo , à Gualtsri , 
&Gregori t & avefiris heredibxs % 

per 
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per femperconcedimus, rjr a firma- 
muso mni a leganti a , é* qua vos , & 
Anteciforibusnostris,ideB de om- 
nibus nolirisy renuntijs , &bónwm-> 
•vfum, & bonam vfantiam y idtft 



quartam partem deCajtro Montis S. 
-Maria , fi cut fuit amiquitus \ idei? 
longerius, & aliud Caftrum fi cut ftt- 
perius legitur , & qudrtàmpartem dì 
ipfaEcclefia Beata S. Maria, qua efi 
■f di fidata in ipfo G erione defupraj 
f cripto Monte cum intróitu , &exitii 
■ifuo , & cum adifcijs , & cum òmni- 
bus , r<r tantum -quantum ad ipfìtnu> 
Ecdefidmpcrtinét , é> tnfiipeY'con* 
cedo vobis adiuuare, manu tenére, é* 
de fendere omnibus & inhnicis,quoi 
vos habetis prò vtmanibusnoslris in 
ante a acqui r ere potuimùs, & véftris 
homiuibus , qua vos habetis in Eccte- 
fia Montis S. Maria con fignata, qua 
prenominanturprima fignata Poten- 
zia fi u min a fecunda fi gnor ^ Menno- 
v . tuia 



cula, ter ti a f guata vìa , quavadità 

rnmis C arici , potentiam,quae!i 
frèma Signata^ ideft islas (ignara* 
wlumus permanete & bene attende- 
re, & obfertìarehtmafdepropterpof^ 
fe,Jinef rande de omnibus quffupe- 
rius leguntùr qua ntqùe per tradì t io* 
ytenijieque per inueHtgattonemneq\ 
■per public am rectamationem, ncque 
per Ecclcfiaftieam interpellationem , 
-neque cedere > ne c co ne edere- nei mo- 
le ìlare , nec perhtferasde parte do- 
minte a,neque 'per incogitatum caput, 
'fteque prò nulla pagina cartarum nt* 
<jne per tudicationemneque prò fege\ 9 
qua homo litigare potè fi , neque per 
hontinum f infum, ncque vllìs modis; 
qua ingenio » qua homo cogitare , mei 
penj are potefl . Hobis fuprafcripfif 
Cernite, é'Comitijfanecno/frifha- 
redibus , nec ili* pia per fona (ubuc. 
niente per ms per totos comune! os , 
qui fu per tu t le puntar : Nosnonar- 
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&Sr{£eptiomsf*jfewmfa<.i ncque 
< nafirìs keredtbus Je-omnifas , . qn* 
wpdoyos babeùs, veli» Antc*«cqut* 
te r e poter tth ffu tfi-c fnperius legitur* 
E?$>diqm$t^^ 

Ji#(ft4jdf*é' 6Ìfkmj&. Gregari vul- 
tis, 4wjvd venfex$q~u.4xtAmpartem 
fr&dtili CA/lriy. .& Eoclefta , & qu* 
S^fiTÀ^J^gHntur, debetts recbftdcre 
U$s&4mitem , é 'Cintiti fam ^velno^ 
ftros hfredes adtemam*ontpellen- 
^y\»triunkwwJÌHm.ffmo . £tfi 
■#dà voluerimus rccipt\re;JjAb*atis pa- 
ufhttem dandà '^>M4%&di ctticunque 
*iulùs , & f attendi quid quidmbis 
iflxcuerit , velveftris lmedikus*hkp 
\omntA qutfupwiu^lggutit/tr. Nosftt» 
yprófcr/ptis Comes <Pe{r#SiCrG<>mitt£± 
*fia Adilafdprdnu*tcÌ4&tti$e,t mss'Ò' 
$ro nofiris SUredibus -adj'os fuprÀ- 
Jf.riptos Rain didelfa G ^alteri, &Gr€- 
^or^é- d vefiris k^dt^adifmari , 
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manutenneé* difendèrc, è* bona oh* 
femore bona fide prò pojfe fine f fan- 
de\omnique tempore* Quod fi hac no» 
obferuAHerì/nus, aut noluerimus* auh 
non potuerimusvc* fi ijhtm carta fra* 
gere> velfalfare,autc6*rumper* va- 
luerimusvlk \ nomini , qu$ ingenie 9 
qua homo cogitarejvelpcnfare fotefo 
^eomn^Margumentis^u^fuperìu^ 
leguntur . Eàponamus nosvobis friA 
tnum fi nonemendatièthnm in tertid* 
camp e Ile n. invnius tnenfis f patio 
manti de Comunis àdmwiftra?nus> 
pxénam darèvohisurcentisb^nt^ 
de auro puri fimo, drpoft pana data*\ * 
é 4 foluta ijiatartft firma pexmaneat* 

fewper+ v v,v*.r\ 

Vfridutiuì Rabaldus Inue fittoti 
ttfles AlberiùUs G uxfynis Alberici* 

&^ugeriusGuenanmyé^t^litlmu^\ 
Qtorda&ttSj&G<aluu* Rollandts rogatk 
fiunttefies^tt/)cinfirrtmentum Tahek, 
lumatut Ifebardul fcripjis. regatus * 



Et in Volgare fu oimù. « 
- In Nome di Dio . Jguetfa e copte 
di vtto Inft rumenta /c ritta di mano* 
di ft bar do Naturo , il cui tenore t ta* 
le . L'anno dell Incarnatone del Si- 
gnore M Me tenta treni una in G io» 
uedttl dì $ dt Luglio l inaittone de- 
cima, quarti. 

Certa co fa e , che noi y cioè il Conte 
Pietra figlio di Ca frana Conta , con la 
Conte (fa Adola fa ftea Maghe, quefia 
carta babbi amo fregata che fi facci 
con la quale concediamo, & affermia- 
mo à voi figli del Bara» Pagano >e fi- 
glio di Gualferdo cioè à Rainaldo , i 
Gualtiero , & à Gregorio, &ài vafiri 
ber e di per fempre agni ber edita , che 
voi* e gli Ante ce ff ori vo fri hanno 
battuta per fogli , t legati con gli An* 
teeejf tri noflri , cioè di tutte nofircs 
renuntie, e buon' vfa ; buon vfan^a , 
cioè la quarta parte del Cafiello del 

Monte di S» Maria ft come fu antica* 
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mente , cioè per lunghi jfimo tempo , e 
Italtro Cafiello, fi come di j opra fi leg- 
gere la quarta parte della Chi, fa del- 
la. Beau S. Maria, che è edificata nel 
Girone del. fopr adetto Monte con C 
entrata drvfcita fua t con gli edifici» 
ornamenti* e doti parrocchiali^ e tan- 
to quanto ad effaChiefa appartiene . 
Et in oltre, concedo à voi di giouare , 
mantenere > e difendere da tutti gli 
pernici^ che voi haueteftcome.dalle^i 
mani noHre. per innanzi fi, f ono potu- 
te acquifiare^ & à ivo fri htwnini 
tutte, cof ? confi gnate nella Cine fa di 
detto Monte dtS Maria. e tutto quel- 
lù chef nomina dalla primaScnaita 
nel fiume Potenza; fccondaScnaitz-* 
nella M e nocchia ter^a Se natta nella 
ftrada che va dalle fojfe di Carico y ed 
in Potenza, che laprima Senaita,cioè 
qteefie Senaite vogliamo cheperman- 
cano, e fi ano bene atte f e & ojTcruate 
fedelmente , con ogni potere lfen\ttu> 

frode 
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frode in tutto quello, che fopra fi fog- 
ge \ ne fi pofiano cedere , ne concedere 
ter vendita, ne per tnuefiigatione.-, nt 
per public a reclamatione , ne perrEc* 
cfofiafiiea interpellatione , ne mole- 
fi are^ie per lettere diparte domini ca 9 
neper impe n fato capo , ut per alcun* 
infirumentoo fogliarne per giudtca- 
tione. ne per legge,per la quale Ihuo- 
THopuo litigare , ne per alcun fen%o. t 
ne per qualfiuoglia altro modo che^ 
bimanamente penfar fi poJ?4 . Noi 
fopra f eritti Conte/jr Conteff a , 
noftriheredhne alcuna per fon a da cf* 
fi fou veniente , e per tutti no fri con- 
giunti che fopra fi leggono , non fi prof* 
fa argomentar co fa , che à noifia di 
vtifo per rime are (pie fi a fcrittura-> 
ad vtile de noBri heredi , e di quella 
che al prefente da noi hauetes all'au- 
venire potrete acquifiare, come di fo- 
pra fi è detto . Efe per alcun tempo 
voi foprad. di Rinaldo , Gualtiero , c 
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€reg&rio volete dare , o vendere li_y 
quarta parte del predetto Capello , e 
Chic fa e quanta fopra cqntienj* ìjeb- 
richiedere noi Conte , e Conte f- 
a o vero, nojlri heredi tre volte ì k-> 
\atio di tre rnefi . £ fc noi noi vor- 
remo riceuereatihora Gabbiate potè. 
Jiit di dare, vendere a chiunque vole- 
te, edifi care , ciò che à voi Piacerà , o 
vero a t vofln heredt, . £ tutte àuefie 
cofe-, che di, fopra fi leggio, fei 
fopr abominati Conte P 'tetro., cr Con- 
*tjf 4 4dola fa pronunciamo per noi , 
e per i nojkri heredi à voi fopr adetti 
Rinaldo, Gualterio, e Gregorio* e che 
da vofiriheredìfia mantenuto . di fi- 
fe fo , bene off truato con buonafede , 
e con ogni potere fen\afraude , ir^t 
ogni tempo . E fe quefio non ojfer- 
uaremo , o non vorremo , o non po- 
tremo, e fe q H e(ra carta fidi fper- 
ffM'A fi f alza (fe, o figuafafeai 
mfiro volere per quai fi voglia modo % 
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0 cagione, che immaginar fi poffiafia* 
"e per (fu al fi voglia, argomento difo* 
fra nominato . Vi ccrtifichiàmfipri- 
mier amente fiè non ci emendaremo /A 
[patio di v rime fi per tre. ricki'efic-> % 
dar ut in mano dé beni, communi , che 
amminif riamo pena di trecento bi- 
nanti di puri fimo oro . e doppo la penai 
data y e pagata, ([uè fi a carta fermi-* 
rimanga fèmpre - 

Vfreduccio RambaUi Inuefltto* 
re , itcftimhni AlbericoGuT^one de 
Alberici , Ruggiero Guertan.no. , c?#- 
gliélmo Giordano , e Galuo Rollandi . 
Jguefio In frumento if ab arda Natu- 
ra rogato ha f : ritta . 

Horafarà di meftieri alcuna co- 
Ta toccare (opra il contenuto di què 
fta Scrittura. Primieramente Tentia- 
mo ricordare il name Caflìano^ il ti- 
tolo, ch'egli ha diConte , e per lun- 
ghiffimo tempo euer già pofleduto 
il Cafuilo di S. Maria con 1* altra 



Gattello fopranominato , corno 
foggiunge , M i in ciò è d'auuertire 
che in quefta per gamena vn altnu 
Copra n'era congiunta con le fila,fe- 
condo il coftume di que* tempi , la- 
quale non erTendo arriuaca alla no* 
ftra età non potcafll ^ (e non che di 
quefta ^ragionare . 

Il nome Caffiano pare, che indu- 
bitatamente confermi che la noftra 
Terra, l'origine habhia hauuta dalla 
famìglia de'Catfu poiché fu Tempre 
coftume» etiamdio fra Barbari, non 
che fra Romani da pofteri , almeno 

co' nomi rauuiuare la memoria dt/ 
Progenitori, ne credo, che alcuno 

farà che per auuentura dica, che fe 
ciò fulTe non Galliano , ma Calfio 
egli nominato fi f arebbe » che quan- 
, do pure fi trouaQe tal huomo fe gli 
, rifponderia,che Dione nelle fue Epi 
i tome parlando di Tiberio , mentre 
j per feguita gli Amici di Seiano cosi 
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dice • Bcn*c vero che frà.queftc cru* 
delta così grani , lai nondimeno ve; 
àuto fare vna cofa veramente c'a_, 
huomo piaccnole > &. humano , che 
£b quefta,che petdonp à Caulino» 
à Lucio. Sciano pretoria M.Ter- 
tcmioQaaliete. \$q%$$ fepW 
efter ad alerà ftirpe attribuito que? 
£&W$s Galfianp ìxhgà quella ; de* 
Cùiii,cifendo egiiqui-ricordato frf 
nobiUunvu Hom ani . E l'Imperado- 
■rc- Antonino Mo nellM cinerario noj 
mini pure il viaggio Aureliano * Ti- 
berino, JP lammimo, e Cafliano* co? 
rae- cola prouenjentc da Aurelio , 
cfprtm , Flaminio , eCauio . Con* 
tali ciompi ancora nella Marca da 
Metello è.nominata Matetica, Mon- 
te. MatcUoc da Marcio , Mogliano 
d a Emilio, Foro di Sempronio, hor 
Fo itombrone da Sempronio , Ser- 
uigliaao.da Seruio;& alai. Sentiamo 
quello che importali* efler Conte. 

He 



Ne qnefta voce bora fi prenderà in 
(quella 4 gu/fa , che IV/arono già i 
Poeti latini , quali ifttcfòró C omes 
per perfona feguace d* alerà mag^ 
giore come vuole Ouidio fcriuen- 
do di Solcvno che Enea feguìdop- 
po la caduta di Troia > 

ìf wus crai Solenuts rhrygitiCè* 
" mts vnusab Ida . 

ESilio Italico nella guerra Car* 

thaginefe. 
Nòmine Rhetco Soly?nus > fìAm~> 

Dardàna origo ; 
Et rbrygio genti s ) prltut), qui Scè 
prafecutus A Enza , tfre*' 
' Hauremo noi duhqiie ad infèri- 
derc h Voce Conte , per qud!à , che 
dignità fignificai I Cónriàppreffo 
gli antichi erano huomini cariftimi 
d'eli 3 Imperadore, e fe^uendo la Aia 
Co ne ne' foggicg^r eh' tffli fuceua- 
no delle Prouinc.'c, ivi hifciauanlf. 
Goucrnatori, c P lìdenri. In Lucio 
' ' ' G 3 Vero 
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Vero compagno nell* Imperio à M 
Aurelio , che viflfe circa gli anni del 
Signore ì 7 o. tósi de Conti fermo 
Pietro Melfi ai 

Fofcia che Lucio Vero hebbe iantè 
vittorie contro i Parthi , delibero di 
tornare a Róma Ufciandoquelpaefe 
[oggetto? pacifico & hauendo pfimà 
me fio àrdine alle cofe d'Afa.diuife i 
Jieghi à cui gli parue che hduejferò 
ragione (opra di quelli lafciandogli 
altresì fudditi e tributari àllimpe. 
ro,e nelle altre T ertele Pfoumcie là-> 
feto Governatori , e Pr e fidenti^ huò- 
mini della fua Corte j. quali chiama* 
nano gl' An tichi Cèrnite s , dónde poti 
haùer prefo origine là dignità ■> cin- 
tolo de Conti che hoggidt hàbbiamo . 

E nella vita diThcod< -fio primo Ini 
foeradore» il medeììmo Meflìacon 
l'autorità ancora di Marcellino fog- 
giùnge . 1 Conti erano quelli che ftd- 
nano nelle Provincie per Gouematù* 

ri t c 
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fi, e Capitini, & Alcune volte anda- 
vano come Compagni dell' imperato- 
re a gitali e jji commette uano co/e di 
grand importàri{a % nella gui fa che i 
C onfoli ànfichi^uando andauano al- 
l'acquilo di qualche luogo conduce - 
pano feco Legati the fono quanti 
Luogotenenti .Paolo Diacono chia- 
ma Conce il Luogotenente deli' ar- 
mi di Maffimo preflfo Aquilea . An« 
ìdregatius Comes , cognita Maximi 
neceprecipitem fefe t nani in vndas 
dedit a'c fuffocatus tft . Et altroue 
nominando Gildo . ìntered Gilda 
Comes Àpbr ice , cògnità Theodofiij 
morte , arbitratus minimàm in par- 
ìiulisfpemfore. Africam iure prò- 
pria c*pit vfurpare > e non tenerla.» 
più qual Conte, ó Gouernatore, alla 
cui cura , ò fede era commefla » E 
Giouanni Boterò qikfta méntiohc_> 
fa de 1 Conti, li nome di Contee no- 
me accorciato dal nome latin» Comi- 

9 4 *» 



te, che vuol dir e CotàpÀgno i imperi * 
che Camiti èrano quelli * Cavalieri 
chiamati cbepèreftre.} pcrfa)ìgue % 
}> per merito } per officio /ràgli altri 
* eminenti , dòme (Ite dine nt e cò'nllm- 
pcradore trattavano , ? /#/ ùr- 
ie\ & iH ogn altra òccafione kccórà- 
pagnauano . Solevano gli Antichi 
nelle ùt corrente dell' Dnperio i e fàc 
dell 9 opera di co lì oro f r :ruirjì, & bora, 
a in.prefa di Guerra , bora agoue^ni 
di Provincie desinarli. Si chcla^ 
dignità di Colite ne' partati tempi \ 
hotì effehdo, cortit in quefta età, ad 
ogni huomo quafi ordinaria , il ne 
ftro Conte Càmanó nonSignorò 
ordinario etfef d'ouca» ma illuftre» 
nobile; e dall' Impera dorè depefì- 
dente . La Moglie d el Cónte Pietro , i 
l » v figlio del Conte Caflìano fi e qm 
fentita nominare Adolafa , la quale è 
la medefìma ricordata da Gio: Bat- 
tuta PLna nell' Iftoria dc'Princici d' 
• : Efte, * 
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Eftc,fore!la d'O emplafia, e figliole 
di Alberto quarto, e di MathddaaU 
ta del Còte Thecdorico di Raifem- 
burg,le quali per Folco fe'códo loro 
*'Àuo difeendeuano da Azzoscfto. 
Onde qui può farfiargoméco della 
Confaruata nobiltà de'noftri Conti . 

Neil* addotta Scrittura appare.la 
Terra ,chchorappelliamo Monte* 
Cafliano ; all'hora chiamar fi 'H'Ca- 
ftello S. Maria , il cui gloriofo nome 
maggiormente corrobora quanto' fi 
è narrato,perche la Caffiatia Prole , 
fi come fu ragguardeuole per nobil- 
tà, e valore,così conuiene,ch'elÌa re- 
ligiofiflima ftatafia, e delle prime iti 
Italia à riconofeere il lume della vera 
fede di Chrifto. Imperóche no folo 
fi troua per le dette ragioni.e fcrittu- 
re,ella hauer lì gno reggi ato, e fòd a- 
to il noftro Caft.di S.M.macó teftì- 
moniaza di approuati Autori àcora 
fi legge,come vno de Caffi fuffe Edi 

fica» 



ficatore in Tofcana di vno altro Ìu0* 
go,che dal fuo nome chiamollo Fo* 
ro di Canio* in cui pofcia i fuoi po- 
ftcri per diuotione particolare , che 
alla V.Madre d'Iddio portavano do 
uettero ereggere > come nella no Ètra 
Terra il Tempio à Maria dedicato» 
col cui diuino aufpitio non più Foro 
di Cailio , ma Santa Maria in Caffia 
nominarono , fecondo il Volatera* 
. no i e fecondo il Biondo > e l'Alberti 
Santa Maria in Foro di Gaffio,b en- 
che hoggi Thabbia cangiato ancora» 
e fi chiami Vernila . In quefta guifa 
diceil Volaterano ne* Commentari 
d'Italia la Tofcana deferiuendo. 
itat. Uh Che Ve traila fi a Foro di Ca fjiòydi cui 
Reg. i . intonino neìì 1 Itinerario fa mentio» 
nejè quefta ragióne oltre le altre. Cht 
la Chie fa della Beata Vetgine allc^t 
.mura projfma vien detta S. Maria 
in Cafra. Il Bionda Casi ne parla» 
Venendo per quefta jtrada in Roma fi 

troua 
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> trotta <vna Terra chiamata Vetralla. 
ma dagli Antichi detta il Foro di 
C afflò, come fi pub co no [cere che l -u> 

( Chic fa di S. Ai aria eh eprefif o a Vc^ 
\ traila , fi chiama ho ggi nel Foto di 
i Cajfto . E finalmente l'Alberti in tal ì'td.tog± a 

► in p d o fi Fa t ent i ré . Pòi ritroùàfì Ve . 

0 traila , fecondo alcuni così deità , ^fi 
J come Veteris Aula , cioè vecchia Au • 
l» la . \ vetchià fianca dà Antonini no* 
ì minata Fòrum Caffi] , ^ C afflo, dal 

1 quale pìglio il nome quefià vià Caf- 
\ fi a da lui ràjf e tiata, còme ferme AH- 
I ttio ntllottauo libto dc : Còmmentatij % 
\ & ito memoria di ciò hoggi d* vtli^j 

Chic fadiS. Maria fuor Caffi in vi- 
te del Foto di Ca ffio . Dunque ó per 
farai miftero>ò per volontaria elet- 
tione i Uloghi da Cacarti fondati* 
hanno portato in fronte il Sacrofan- 
to,, e riuerito nome di MARIA • Ne 
maraiìiglia però è,fe Monte Cabla- 
no dalla fua benigna % e protettrice^ 

mano 
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filano in diuerfì tempi ha nceituteJ 
grafie memorabili , e fegnalati fauo. 
ri, come bene efpreflb faro feritile 
in progrctfo del mio fcriuerc, fela* 
medefima pietà della fteiTa imma- 
colata Vergine infpirerà al mio Iti- 
telletto , come humilmenrc ne Ja_, 
jfupplicovnà picciof aura d'incetti*' 

Certo con gfuftiflìma Cagione re/ 
ftarà maraufeliató il lettore > confi-' 
demandò ì atteftata Scrittura, mentre 1 
iui ferititi il Conce Pietro hauer fat- 1 

ta ccnccflìonc .incora della Chlefa r> 
cu" S. Ma: ia, ànnèfla d'Ha giuridittio-- 
ne temporale del Cartello, co fa af- 
fatto contraria all' immunità Ec- 
cidi a dica. Ma fe fi farà rifleflionc» 
afl'eftf eme calamità de tempi , cho ! | 
all'hora paflauano , forfè que* Conti 
faran conofeiuti meriteuoli , fe ncJLt 
dì 'pc rdono,almeno di qualche pie- 
tst. Tralafcio le cofe occorfe nella.» ' 

Mar : 
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Marca da che il gran Belisario iibc* 
roti' Italia da Gorhi , infìno all'a nno 
jnilleltmo della falutehumana , poi» 
che non.molcodo.ppo tal liberano? 
ne fu occupata da Longobardi, li 
quali hauendola tenuta ducénco un, 
ni,Carlo Magno per Sodisfare alPa, 
pa , valoroìamehte né li di (caccio , c 
donato delle Prouincie alla Chiefai 
lafciouui aiuern Vicarij con poteftà 
aflfoIuca,e ricornoflene in Fracia.Pa/ 
sàdo per la Marca fermolfi in Afco 
li , la qual Cicca ancor moftra di lui 
vn nobiliflimo priuilegio di mano a 
Orlandole- di Rinaldo Agnato . Il 
Secolo feguente fu quefta Prouinc ia 
aflalira , e faccheggiata da Saracini, 
e particolarmente Ancona ridocca 
.ineftrema calamità. Alquanti anni 
doppo foftenne il ferro, c'1 foco da- 
gli Vngheri, e per vn'alcro Secolo, 
che fuccelfe , fu cosi afflitta , & op- 
prefla da diucriì . Barbari , che il 

Platina 
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Platina s^induccà dir quelle parole» 
Dell Italia pane Greci, e parte Sara» 
cininepojjedeuano . Non fi sàpcrb 
chi haùeff r la. Marca di Ancona, » e 'i 
Contadi di SpoUti . Fra quelle cali- 
gine feofcur ita de' tempi», non ve- 
dendoli dunque efprefla da Scrit- 
tori alcuna cofa, che di momento, 
ila, attenderò a caminare col mio 
difeorfo verfo il fegno t che mi hò, 
p refi ito. 

Per Io continouo giro di '68. ari* 
ni tennero l'Imperio Romano dui 
Arrigh' Pad re, e Figlio cioè dall'an- 
no di noftra salute 1057, fino al 
1125. Irt quello fpatio fofferfe San- 
ta Chitla, così gran tranagli, feif- 
mc, e tradimenti, quanto mai ne an- 
notarono tanti fomolìHiftorici, e 
Sacri k e profani di que' tempi, régt- 
ilrati copiofamente da Pietro Mef- 
fìa ih fine della vita di Arrigo IV. 
che qui nuouamente à citarli , più 

collo 
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tofto cne diletto , certo noia arre* 
cherei; onde fi taceranno conten- 
tandomi fòlo ricordare afcunecofe 
più fuccinramenre i che potrò per 
auuerare il mio dire , eft ratte dallo 
v;te de'PontefiqUe quali fono fucce- 
dute negli anni j che può: eCTere flato 
in vita il Conte Cacano in fino à 
fei,ó fett* anni doppo la Scritturai, 
della quale parliamo,fatta dal Coni 
te Pietro fup Figlio.In Roma Panno 
diChrifto ioj8. eoa fubornatio- 
ni,e fimonie fu creato falfo Pontefi- 
ce Mintio Capuano Benedetto Xi 
chiamato , il quale fò deporto dal ; 
Clero,a periuanone del grande Ar- 
cidiacono Ildebrando legitima- 
mente esaltando Nicola a quella- 
fuprema dignità . Quefti fu difgu- 
ftato da Roberto Guifcardo , per 
hauere occupatole Prouincie diCa 
labria,e Puglia,foggette alla Roma- 
na Chiefa. Sedente Allelfandro ll.in 

Loa* 
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tQt'ùbaaji^ & ft«o Antipapa Ga- 
dolo Vcfcouo disarma, il quale ar- 
mato fi mofl"e contro Roma per di-, 
{cacciarne il vero, pontefice , ma ne 
Campi di Nerpne Fu vinto, e fugato 
da Romani > benché indi i poco più. 
paderolo tornatouj occupato a ior- 
za la Citta Leonina, e la. Chic.la 4j 
S.l?ietro,che poi con l'armi di Cotti-* 
fiedo xMarito di quella gran Dori- 
na. Matilde, la quale de' fuoi flati 
ialaq herede h Chiedi ; fu difperfo 
il profano enercito : ,.e l'Antipapa, 
che faluato s'era colFauor di Gincio 
in CaftclS. Angelo per poter quindi 
partire fenz' oiLfa pagò 3 00 - libre 
di argenteo', ^atìoUe^e . Ildebranr 
do morto #lei£u\dro., fu eletto à 
re^erlaNauicclla di S. Pietro , il 

qu^le in s> .^^^Sl^^S £ rer 
gort ì VII.EgIi.jTu precLiriflimoPon 

cefìcc , & inttepida.difciifjre dello 

ragioni diS. Ch-efa» Subito giunto 

nei 



nei facto maneggiò , fere intendere 
airivnpcradorcyArrigo III. che più 
non commettere ftmonie y i Vefco- 
uasi, ek Prelature vendendo . Quel 
Orkio , che fop; a naeraouammo, il 
quale con Pietre* Mdfia eoa più 
dntco nome hormui potremo chia' 
mar Giuda , la notte del Santiilimo 
Natale di N.&mentrel otti no Pon- 
tefice celebrando Meda haueua ìjtu 
mano i'Hoftia facra , il fece barba- 
ramente prigione, volendo per tale 
infame via aggratuirfi al peffimo 
imperadore mail Popolo da Roma 
tofto liberollo^taglkuido à rutti i tra. 
ditori , che V* inrerueoner o in nafo , 
e 1" orecchia . Il Giuda per occulre, 
& imp-racticare vie fuggendofi , ri- 
coueroffi in Germania appreflfo l'ir- 
*e!igiolb Arrigo, il quale fece-» 
intendere al P ip i ; che più non fi 
occupatfe io in su 'ggtar le cofo, 
che à Pontefici fi f peccano, ondo 

H Tar-' 
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t arra^anriflimo Prencipc ne- fi*, pn-- 
blicamèiite da erto Pontefice feom- 
municato, per la qual cofa fingcn-. 
do Arrigo rwmiKarfegli , fi, ftudiaua 
farlo prigione fcminaiidaia tanto, 
per tutto Europa inganni, guerre, 
e crudeltà onde n'bebbe vn' altra-, 
feommunica, di cui egli per vendi- 
carti crea Pontefice rArciuefcoua 
diRauenna, e chiamoilp Clemente* 
Con quefta armato, corfe (opra-» 
Roma, oue tratti dalla fua pane-* 
molti djclla. Citrine attedio Grego- 
riQin CaftclS..Angclo,chc per aiu- 
tarlo, pofcia, f pintada debito, e da-* 
ragione Roberto Guifcardo. Duca 
di Puglia con fiorita efferctto-fe ne 
giunfcinRoma, e quiui attaccata-, 
fiera battaglia con gl Imperiali, ne 
liberò il Papa* ma la Città via più. 
memorabili danni ricettarne» che di 
quanti mai nehebbe per i* addietro 

dalle più fiere i e barbajrcNation» • 
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Mancato il Salerno Gregorio , ve* 
ftifle del manto di Pietro, Vittore» 
III. il quale per eflcrft dichiarato 
dalla parte del buon Predeceffort* 
per fraude di Arrigo fù auuelenato 
nel Calice ia fu'l facrificat della,. 
Meflfa.. Cosi il reo Prencipecol fa- 
crilego Antipapa Clemente in vari 
modi trauagliò Vrbano . Il limile 1 999. 
fece a Pafcale ILma qucfti con raiu- 
.cò dr Ruggélo Conte. di Sicilia li 
mofl"e edncroClemente»che in Alba 
de Marfi fe ne ftaua , oue non alpet- 
tó , e fuggendoli indi à poco coru 

- vna fubita morte pago delle Tuo 

- gran colpe la pena . I fuoi federati 
fautori crearono ancora vn* altro 

• Antipapa, il quale doppo quattro 
- meli fù forzato à lafciare 1* inorpel- 
lata dignità , & à ritirarli in vita foli- 
-caria in vn Romitorio. Ma mentre 
Pafcale per raflfettar le cofe della-. 
Chriftianità fc ne pafsó ia Lombar* 

H » dia, 



du , & in Francia, fi foHeaaeono aK 
cuai ;Hf aani.e ne occuparono mol- 
te Terre della Ghicfa, ond'egB 
ratto coniato , fermò i rumori,, rac- 
qutftò il maltolto , e k ne andò in^ 
I^u^lia, hfeiando iaRoma^e ne ftati 
akum Qniiernatori, i quali ancora^ 
ribellandoli cercando appropriarli 
i luoghi raccomaadatiiora . 

Per b quat cofa Pafcafc col fi» 
ritorno- ne li tolfe via * In qncfto 
Arrigo IV. tìglio, e SucceiforealT 
Imperio di Arrigo Ili. fe ne vennv 
con buono efferato in Roma* oue 
entrando lòtto colofcd* «fiderò 
Obbedienza ai Papa 'ieccb entro 
S..Pietro con tutti i Cardinali pri- 
gione f e 91 rirenneconbuoaa guar- 
diaf-nel WÈotìte Soritce , fin. tanto 
che gfr fece conrei mare ne Ve£ao« 
nati quelli*- cbeetfo Imperador^, 
per danari aflunti vihaueiu^ al che 
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Cóhclifccfe agevolmente Pafca!c-> 
per riportarle por fine à danni,chc 
òucl luperbo cflercito alle vicini» 
Terre, &àRomaportaua, benché 
indi à poco ritìócò quanto ritrouof» 
fi hauer fatto à forza prigioniero. 
Hebbe il medefimo Pontefice gran 
dispareri col Popolo di Roma.», 
tanto che gli conuenne parrirfene , 
e paflatofenc di nuouo in Puglia-» 
furono occupati molti luoghi disatu 
taChiefa da diuerfi Signori Et Ar- 
rigo nuouamente venuto in Italiani 
non hauendo trouato il Pontefice^ 
in Roma , fattoli incoronare da_» 
vn Arciucfcouo , ritornoflene in* 
Germania» SUccefl'e àPafcaleGe- 
lafio li. per !a cui elertione fdegna» 
to vno de Frangipani, furibondo 
accompagnato da alcuni Scelera- 
ti , fpezzando le porre entrofle* 
nedoue il Papa» e Card ina li era- 
rio » c doppo hauer quitti molto 
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liiillaneggia to il facro Collegio ^fe- 
ce legar Gelalio, e porlo prigione» 
d' onde fu liberato dal popolo, che 
foffYir non poteua ingiuria canto e- 
norme, con ftringendorte ancora il 
crude!' huomo ad hUìniliarfigli , <3c 
v à dimandargli perdono . Non reftò 

in quefto tempo ancora di non ve- 
nitene Arrigo maìuagio Impera- 
dorè fopra Roma, e perche Gelafio 
già fe n*era partito, creouui Antipa- 
pa 1" Arciuefcouo,che l'altra volta in- 
coronouuelo,indi volgendo le fpal- 
le alla Città fi pofe con 1* esercito à 
dannificar e alcune Terre della Chie 
fa* la cui ftrage fatto abbandonò i 
cheintefe venirgli à doflb il Duca di 
Puglia, il Contedi Capua,e Riccar- 
do dell* Aquila difen fori del Ponte- 
fìce.Ma ritornato Gelano in Roma» 
delF Antipapa coltauor de Frangi- 
pani fu perfeguitatoì fi che paflato» 
lene in Francia» del Morwftero di 

i 
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Clugnì moriffi . 

Se non gli fteifi , almeno umili 
trauagli, e tarmiti fofFcrferoCali- 
fto> & Mortorio II. hauendo ambe*» 
due ne loro Pontificati hauuto gtier» 
re> & Antipapi > fi che motto il dia- 
bolico Arrigo, faccette aìl' Im perio 
del Mondo r feccell. e "Chriftianifr*. 
Lothario col cui fatiore, e forfcetor- 
nò Torto Innocenrio Il.S.Chicfa net- 
la primiera porenza,c dignità jn si 
tirane turbolenze -, erottine per cui 
Italia tutta di crudeliflime gucrro 
ardcUa,non porgerà ftupore.fei Si- 
gnori dependenti dell'i mpcradorc, 
còrne i noft ri Conti Callìano, e Pie- 
tro fi appropr iauano ancora le ren* • 
dite de' beni Ecclefiaft id > e fe nfe> H 
difponeuano à loro volontà . Llm- 
peradore Lothario ali*hora refe Ifc* 
giuridìtt ioni à S.Chiefa» lo dice ne!» 
la fua vita Pietro Mcflìa con quefte 

parole* Ut h Ario aneto per ài tr 9 C4m. 

H 4 mif 



t 9 



mino nella Marca di Àncon .<?, dotiti 
■guerre gqi andò ^ entrando m molte 
Città , che fi contro di lui, come della 
Chic fa fi'tram ribellate, efefhaue^ 
nano vfùrpate i T ir anni , lercpttsì 
al Ponte fi ce. In su qucfti anni dun- 
que che la Spofa di Chrifto comin- 
ciò à rcfpirare da tante oppreuio- 
ni . per 1* aiuto del fido Lothario , 
che in vero furouo i maggiori eh' el- 
la riceuefle mai doppo Carlo Ma- 
gno-, il Conte Pietro fu latito del 
poflefto di Monte Cattano , e la^> 
Chiefa di S. Maria , ch'egli troppo 
ardito occupaua con tutte le fue giu- 
ridittioni eh* erano moke d a Pon- 
tefici fu conceduta à i Monaci Ci- 
ftercienfi , i quali poco prima anco- 
ra douettero hiuer la ricchiflima-. 
Badia di Fiartra prciT > il Chicnti i 
Cffnui. c flfendo che la loro O>ngrcgatione 
vrtt^ dà 1 098. fofle intuita in Francia 
dal B. Roberto,da Papa Vrbano II. 
• del 



.del i 099. confermata, e del n 37. 
feguiflero i conquidi accennati di 
Lothario per la CUiefa > In quefta> 
oulfa la Terra fottratta dalla Signo- 
. ria de'Conti» fu incominciata à reg- 5 
gsre nel terrì porale-da gli huomi ne* 
luoi; riconoleendo loloilPapi* 
Padrone , è nello Spirituale da detti 
Monaci . Compraua quanto io di- 
co vna ferittura di Cancell. in Per- 
gamena , fatta fanno deli'humanà_» 
rendendone 1 i6$ con cui Pietro 
Abbate di Chìarauallc col confenfo- 
de' fuoi Monaci concede ad alcuni 
jn Emphiteofi certe giuridittioni » 
Cosi ella principia. 

In Dei Nomine . Anno M.C.LXV* 
inditione xiij. re gn Ante Guarnert 
Marchione , &c. 

Così furono p rinati i Conti del pof. 
feflo di M. Caflìano, della cui mag- 
gior parte difponeua la Religione^ 
Ciftwienfe. Si fence nel principio 

dell* 



dell' atteftata Scrittura nominare^ 
xsiti jrc. regnante GuarnciriMarchioficPcró 
J^ó*. federe come all' hora f Impe- 

tadorc Federico ì. fi feo^perfe ero- i 
dclitììmo hkirmeo di Àleflandro ìli 
Pontefice,!! quale per ifcampaT dal- 
le lue mani fu ancora forzato ab- 
bandonar Roma > andarfene ra- ' 
mingo traueflito, finche da' Signori 
Venetiani eoi mezo a* vna lìlufttiL» 
Vittoria scontra Ottone figliuolo 1 
delflmperadore fu ritornano nel 
primo grado disonore, e didomi- 
nio» Si fattamente parla di Federi» 
1 co Pietro Mcflìa nella Tua vita . 

£ Imperadore fé ri andò col fu» 
Efferato in T ofeana . e nelrtftrtti* 
di Fiorenza. prefe alcune Forte^Zt , 
cho etano per il Papa & in lóro, & im 
mite altre, pofe guernigionijeprtfi- j 
di , dando alcuni luoghi à lì uomini 
de* primi di Lamagna con titoli di 
£>nchi>ediCQntindpacfeàiTofcÀ+ 



«r- 

di Ancop*, tutto Ifint di tftrU 
mere Roma . Vn,di que* Signori di 
Lamagna farà ftato Guarmeri dun- 
que » Ma oltre la prenominata Scrit- 
tura , ancora vn' altra ne habbiamo 
della medefima Religione; mentre 
l'Abbate Giouanni nel i a 30. veg- 
gcndo fen za ftato il Conte Caflìa- 
i no, Figlio del Conte Pietro. Nipote 
1 & quel Cafliano, di Ciri parlotti nel- 
1 la prima Scrittura , gli concede, & 
afferma in terza generationc la^» 
piazza , cafa, e poderi , ne* Cafte!« 
lani detti di Collina ; accio che me- 
mr potette con qualche corri rnodi- 
tàlafuavica. Ella hi tal principio, 
qual da me qui fi regiftra • 

Anno Domìni 1230. Indinone j« 
Die 5 exiflente Menfe Mdrt'j. D Fi. 
t derteo Romanorum Imperdtorc fem* 
ftr Augufto imperante Ego quidem 
lodnnes miferatione Diurna Mond~ 
Jìerij CUreuallis de Flap a Abbds f 

cut* 
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cum confcnftt. E quel cne fcgue ,if 
quàl traiate io per non dar tedio à 
chi ìegge . Dcue fi accennò conce- 
derti al Conte, oltre la piazza , e ca- 
la ( à quale larà il Palazzo hor d*_» % 
Signori Priori fopr* tifa edificato) i 
poderi ne' Caftdlani di Collina- . 
Ha/fi à fapereciTerquefti Cartella- 
ili alcuni Monticelli alla delira fpoti 
da del fiumiccllo detto Menocchia , 
li quali più tofto che da natura , da_> 
bcilico fo ingegno , e fatico fa mano 
m o (1 ran o eiìcr e in àjz ati , e c red ifi in 
cccafione di alloggiamento di efleiv 
citi, che molti Vene hanno campeg- 
giato , Ji ne primi tempi della Repu* 
b!i:a, edc'Gothi, che fpianarono 
H e !u i a R i c in a, com e ncll'afledio lun 
ghiflìmo d' Ofìmo , maneggiato dal 
gran liberatore dell' Italia, e dell'A- 
frica Belifar io, Nria delle cui hcròi- 
chc attioni li vede fcritta da Gio: 
Giorgio Trillino, Taltrsdaquefta 

pen- 



,p«tMi.a*oltreaU , eruditadiProcopi<>^ 
.cheoellVaa, eneU'altra interuenne, 
e li. operò . Non cagionerà forfc* 
mediocre confideratione il.princir 
pio della medefmia $ciittura dicen» 
-do ella. Demi»*: Federico Romani 
rum Imperatore fepqe$ Auguflo 
operante, ere. E. pure cflcado la Pio. 
uincia delia Marca di S. Chiefu Ri- 
mana», donerebbe hauerdttto; Se- 
. dente Gregovio Nono Pont. Opt. 
, Max* eh* .in, quel tempo, veftiua,** 
manto di Pietro* Ne rammenterò* 
la cagione e farollo corale medcfi- 
. me parole di Pietro Meflia nel priiv. 
Cipio della vita di Fedcrica§econ- 
do cheè <^eftidìcuLparlianijCK^o* 
sìftannoefpreàe. 

£fo tgU-ewUchìefAno»,miitor 

tra f <ie fico f ito Auola , / £gli 
'■1m.b***g«m4 kAMUt9.ne faitpre % 

ne 



\ 



li* 

w aiuta da tei per haWrl Imperi*,» 
Ma pare a cbefujteitri tiereJitariùs 
in fi rrnitìy perla quote non haùejjfcYV 
mai a mancar dif ceràie fri i Papi i € 
gtlmper adori . 1 Pontefici voleuaup 
foftenerela loro auttoriti le Terrene 
il Patrimonio toro ; ègT ImperàdoH 
fojferiuano con mal * animo > eli ejf§ 
do ue fero loro ejf sr Superiori nelli_j 
cofe temporali , eprocurauanodile- 
mar a quelli la maggioranza . M *-> 
eglino tenendo ilgiaerno* r 7 feggii » 
pretéHdeuano che tutto f ejf irato? e 
dominio temporale , e parimente U 
/pirituale d' Italia doueff t effer fuo . 
Ne mancaua a gì vni , & agi altri 
thifauorifie le loro ragioni , &€• 
Per fi fatta ingiufta , ed mtereflfatìu 
ambinone, Federico,che trentanni 
imperò hebbegrautflìme difcòkliet 
eguerre con la santa Sede Apoftoli* 
a , alla quale foumi5rmo!teétò> e 
Terre , e cjuafi eh' eglinon riduffeà 

, ki.,. ' ? "ìf 1 ** f iV*\ i jim t ■ ' d\a ift ^ * i il i ■ITiV'l 
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pcggtor reemine Roma di quello* 
che i Barbari laridutfero. Abbru- 
ciò palagi i depredò ; , frpanrelló 
Cbìefe,, vecifé il po pobeon diuer fc 
maniere di lacrilega crudeltà.. No 
fiù, pcrciódaj Papas.communicato, 
c banditagli contfoJa Gr:ocjata, per 
la che egli raccolte intèrne le rcli-. 
quie de'Saracini che-fpar/è per. lo 
Regno di Napoli seneandauano, 
formonne Eucrcito. di venti mibu. 
Combattenti concilo feorfe, de». 
rubò,.e G.fottopofe, oltre adaltro. 
Prouincie, ancora quella della Mar- 
ca.;, leuando. da. i gpuemi iminiftrt 
Pontefici, e ponendoci i fuoi,,per 
ifcancellarc affatto in quefta guifa^ 
Uigotenza del Papa. Ne queft'vna 
foiivolta.fucceflè; perche toltone di 
po/CcflCo da Giouanni Benno Rè di 
Gieru&lèmme.egti à poco ritornou* 
ui, e peggjodi prima vi fece. Fede- 
rico beociàcUtteratilfiaio» c molta 



cfpeno nella lingua latina » Greca ». 
Araba, era nondimeno, d* irreligio- 
ne -perirci fa natura- ; perche prati- 
cando con Saracini ( da quali ap~ 
prc-fc eccellentemente Aerologia ) 
s' imbeucua de* lor coftumi . A que- 
lli donò Lucerò in Puglia , che dal 
nome loro tu detta de'Seracini , che 
fcacciatone i Chriftiani elfi i*am- 
filarono con le rouine dell'antica-. 
Nuceria CMxà edificata da Diano 
dopo la caduta di Troia . 

In quefto nido di Maomettani fi 
fece poderofo ancor Manfredi cdi- 
frcacor di Manfredonia , FiglioI ba» 
fìardo derniedeftmo Federko, il 
quate con gì' ifteflt SaraciniocGupó 
di nuouo la Marcar; che perone 
feommunicato da Vrbano, e da_. 
Clemente Quarto fuo faccetto**./ , 
fu chiamato in Italia , contr'efib, 
Carlo d* Angioia fratello diLodo- 
Uico Rè di Francia » il quale effendp 

di- 

0 



dichiarato inLatcranoRcdi SieiEa^ 
c eli Gieiu (aleni me , con conditilo-* 
ne , <;hedouefle pagare ogn\mno in 
nome di feudoalìa. Chiefa Romana? 
quaranta mila ancata di oro , cgjr^ 
c<qn i fuoi Franccìì (e ne venneed in?, 
jrpflaEO'rElfercito nella FlammK 
nia , e nella Marca, ne ducacelo va- 
lorofamentei Saracinì,e nelle Cam- 
pagne di Beneuento venne à fatto d* 
arme con jp empio Manfredi lo yin» 
(e, ed vecife, conforme à che le (u^ 
colpe meritauano . Inquefti tempi,, 
c (otto l'Imperio del fopra no,n}| a 
nato Federico» nacquero le diabo- 
jiche fattioni di Guelfi , e Gibcllint < 
quegli per il Papa, e quefti pee 
¥ Iraperadore tenendoli # nelle qua»? 
li in fi fatto modo fi oftinauano 
le Genti, , che ne fecero correre di 
ianguc hiumanq molte pam 4elT 
Europa, e particolarmente la 
fera ,& infelice Italia . Perqueftv 

I cad- 




Otta, e particolarmente nella 



ca Recanati , die fé. ne vide 1 pianate- 
le cafe ^abbattute lémuràglia* enón 
fol* che gli huomini, ma vecifi i par-, 
goletriinfanti rieilé cuflé > e nel fenox 
delle proprie madri ; Bafti aHre,' che; 
per quefted i feordiè d 'inferno va* 
có la Chiefa due armi dopo lamof-. 
tedi Clemente» enei Romano Im- 



^od citagli Autori, perchellftorie 
futte, e (acre, è profane concorde-. 
Énénte ravennano v Con tutto cià 
Si quefta Secolo non fu auàra la- 
Diuina rrìifcticordii iti arrtechierc 
il mondo di alcuni diuini Auuenk 
roenthe di molti santiflimi foggècti « 
Ncll'VmbrianàCqttero, eviterai! 
Serafico & Francofco » e S. Chiara » 
nella Marca S.Nicola da TolentK 
no y in Regno di Napoli SiTomafa 
tfAqùmò", in Toféana S. Bonauen- 





tura, 



ti^^flWaibrliS. Piètra Mirtire, 
irfl^^S. DoineFrtòo ,'in i lancia 

&b'e& A 

dettò da Piidoaa , m Gtfm'àrifà AP 
bmq MtignòV in Ii%Ufcr* AleC- 
iStàro di Ales , nel r 2 £3. feguì iru 
Boifena il grandmo miracola» 

aS^^m^im^ a 

PóntcHce Romano ne ordinò pe£ 

grii: anno la celebfàtione della fa%^r* 

1^3,6 - . <$mm^' 




q — - . - m --y - ■ 

di Lo reta , il giorno decimò di Dì- 
cérhbre , Y anno mille ducento no* 1 
uahta quattro fa portata la Gaia di 
Maria V ergine dagli Angeli , rriofla 
J>hmà da Nàzarette, é poi da Ter- 
fatto luogo di Schiauonia ; 
: Ncè lcrittàrHiftoria latinaelc 
.mente dà 1 





I 2 gelita 



/ 



gelita nobile Recanatcfc , e neè for* 
raata Rapprefentatione Sacra dall' 
humiltà <d» quefta penna;e finalmen- 
te fù chiufo il Secolo da Bonifacio 
Ottano con l*iftitutione dell* Anna 
Santo ad esempio dell'anno gran- 
«Jedegli Hibrei . Ritorniamo al filo 
della noftra narratione , 
, Monte Caulano dunque per di- 
gerii anni fù dominato dall'Impe- 
I adore , e ìuolTitolati » e quinci , è 
^he nelle fcritture in que'tempi il no- 
jnedi Federico, di Guarniero, edi 
altri tali fi leggono . Mancò in que- 
lla età la progenie di Calao , forfo 
«ftinta dalle fattianali guerre, ò dal. 
le peftilenze. Neretto bencilfuo. 
nome alla Terra, che doue prima di 
S. Maria era detta, di S. Maria in^ 
Cafluno in auuenire chiamoui , 
benché tal'hora adeffo le venga ac- 
corciato ; appellandoli folamentc 
Monte Caflìano i forfè perlabre- 

utea 



óueft* alitare i e tfàrlàr de nomi ? è 
-Vnu t!eHè lolite ingìttócv che ftfol 
portare il tempo r Monte di Santa 
Maria iti Giorgio, Mónte dr Santa 
Mafia in Gallo', laf énna di S> Gio* 
uannhhoggì per lo più Monte Gioir* 
Sào, Monte Gallo Via Pennati ap- 
pellano )■ ErroYe veramente grauU* 
fimo, ìeuandofi da>efli riomi-l'e^ 
celiente, il diùino. ^Wt 
Oltre alle crudefinliné^ifibni 
^ÌGùclff,èGibe»^àncoMfifé^ . 
leuó vn gran Mamàafèrò^àM^ 
^èate detto/che di fempliceSòldat», 
'Venne à tal potenza , che né- ftatC 
h tema, e rifeofle tribttti d àf ìó fe- 
tenti Signoti, eRepublicbe^ltàli*- 
Quèfta di lui fa mentione to Scrittó- 
re delia vita di Nicolò dì Rèi**. 
Con le parole della fua antica Ro* 
manefea iauella » 



•** 
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^WfbHiro pìt de (ettec lento vilUti : 
.4f^%f<mSi edtrobbaole ? reueaq}* 
Jkfamixh epriaone le doàne^uek 
Jbftffa AfpdMntid baueono d £ pjà 
?y *>Skce&o (fra M>uale , parlari jfp. 
■ : u Io mi feti fare ekediewia à ÌàPh- 

. . . gita, 



1 3 5 

E ponaco Acciaioli Settore dell' 
IftoriaFjorcntiqa, icalhupmo par- 
lando cosi dicev„£h* vnò jrannfi 




èWf# e Itrmcmi^ filiti 





àagm che vtrt^m f»45fMMfr 

.é c m 9"}'* vmdi m&krf 



too ttaheua moltitùdine^ rndlfatto- 




*»cord Italiani > frqùel che tegu v « 

iQuefte genti vennero in Italia con il 

I 4 Re 



ite drVngherfa mofltt per vendfcàr 
"iatnò^di Andrea fuo Fratello* Fac 
-tot ftrahgolare da Giouànna- fuau 






-Èfiìtòtó* dì viliffitòi parenti, rfiadt 
tawtrtefpfeace ^erudito itìge* 

animo tanto accurato, 
ItóSe ardire di W Trlbùntìr^ 



ia^itta^i Róma S cdtì'nd urreUgò- 
lìeWtfvfo deìMhtÌbaRepuBlica\ 
* f ^a^^mTjafdàfrìè di congiratu- 
1aì|Òhe-dtmè «'Vrtgheriaidel Pro* 
Vjjfcar Tèrahto j della Republica^ 
%i Fiorenza; c qnafi di tutte le mag* 
pòtenze di Europa. Finalmert* 
8»$ fréghtf effè? lodato dal Penar- 
tà tòW^belMmà Conzone^//^ 




Ma torniamo à Frà Moréalo. 
Non 1 tralasciamo q«d che ned?c^ 
Giouan V=llani.Cosi rte paria.,3**. 
fofU tiare aU ì$mm*d* cm g& 



*mli* grónde fUttt <k SàidJtfi \ th'*> 

<**n<>ih Ttftah* , & in 

■veli* MàrcàyftMùàftldò à <càitdtV% 

*dbefr*WfdMàcUefpè{è f * ài h*àp 

44tnfè *c(&fcàftmiÌU,eti*$*ec*fi* 
tobirbitt? ài ÀtfmìxWtf»*- 

WUaU* fa fé Attriti tìt aìttotvJrÀ 
&*rtdefu m mtìMun&ù tènpafik 
dato frdfKBCaultlt^e&m 

ti* e mèi** tuiììj mih fatti à>arm\ 

&atìf-ctó Idtfrctaè faitòrttratiiri > 
e fatti A^getti m^w luoghi^elld : Pro 
irmstóà "quali forfetìorrdpuettt:** 
ftatne franco MrCalUafìtf imperò* 
che «gM^twomo di M* Luponfc 
pef moki giorni fèrmèflì , come dal 
%h^6ttrcVillàhT tfr quèfte parole 
èatfemtatoytólu^ delMua-Co ga^ 
^"^fe*!" " ieri* 



IcÓQe&ào . Apptetfz co^Atrew^ 

JMffflMfà vinfclo per forza, ève ci* 
-f&Ùtija cinquecento bMomim ", 
•f&vfe.tràpien» d ogni bene dà viue* 
**y vt timor àrétù. vno Eivuj 
•quéfft) tempo Minte Fano . Monfif 
JFiofe , epjk*U*&*Jle#*<Ì ihtorfiù 
pr/pàptfijecfimiloroM^ 

tffc, <&$Mu**U:Coifajgni4 .molti 

fittati , che ùxuta»òcOrnpÙtèJeJ#f 

factum, èéjfore.-per e f erre cè 

pr4ineìicatàM9 ceri Aparte J fottìi. 

teMlhfeèuà vedere , e filmar ei 
compefàtari. ir efAUàagìi feorgerf 
lealmente per] date étrfo alla fn^ 
mercótantUE più fotto iQggkirtg^ 
J£ e -osi ordinati canale arò no, e mutiti 
paefe Venn&lè 4 UMc £upone % $ 

quale 



quale ter Mura ti arreni, t Retto»- 




*** "E ift>i'té%i rtoftra' ferra noà> 
'tó^eòffl WàrmldìFrà Moriate, 
\^Pn&elTanòn Houettè reftaMiBe- 
^HsyKliSffiiU Milateth S^nòr r <ìi 
1»VdicM parrè atti* Marca 




•pànki ini dell* NetiiLf tfd Pipai, 
Turonò bahdìti da Pietro Krccoh- 
' dm R IC éuirore l del Pontefice in Ita- 
lia, e confi feati fiord beni > ette poi 

%é'Ì Còitìmune furono ricompriti 
<~-m*^nifo d $ Sltlfc 




- ». a. * 
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dicotome può per vno Mromen: 

Vto vederliìn pergamena» ratto a vin- 
dici di Marzo 1* anno 1 3 7 6. In Fd> 

mo, il quàle comincia. 

. In Dei Nomine Amen. Anno eìuf* 
àem a Natìu* Dom. x 3 7 <s indi&iòht 
«&c*t, Tontipcatus Sanmjjimt *» 
Chriflo P*trìs,& p^£rrb*»l 
Diurna pr m J f nWP,KW 1?. 
menfts Marti) , yentrahths Vtr 

Ricconcinì rfcpoftW ÉicL 
Jquen prò eodem jtftf. 
da Romana EccleftafructuJtm* ted* 
dituum ì&prottenttitito Canteo jf?» 
in partii >xj Italia Reeeptof genera- 
li s . E più lotto \ Tamtjuam de bon\s 
tpfius Camera confi J catti, dedit , 
vendi dit> tradidtt , dr'eoneejfttiure 
proprio, & in perpetttuni Deometede$ 

h M onaldutij de M onte Santi a Mari* 
in Cacavo. ,ptafcnt\ tment^'slip* 
lanti, & recipienti nomine i&.vice 
Communi* Vniuerfitati: , & H oms- 



nnm Monti* pradìffi , bona infra* 
f cripta ipfìus Carne m confifcatt^ - 
infra fcripfarum per fonai um Cam 
mcr& Rùmàrta Ecclejia eottdemna- 
tarum etrum deraeritisexi^entiòas 
v t delice t . 

Matthiutij Bofcì» ] 
Egidij Cifri, ] 
Rambaldutij Bonhomi. ] 
CifcoliAaiGoetij, J 
Benedici Pari» ] 
GuglieimiGenriluti^ J 
Marini Dolphi. ] 

Li cjuali doueuàno eflfere dì tutti 
gli altfi della Terra capi à feguitàrè 
altro Prencipe , chel Papa , checo- 
rne tali fi poferoaUMricantoibeni» 
ricomprandoli pofera dal Publi» 
co per reftituirliloro, come e da-» 
credere fermamente , che fe iiu 
altra guifa ftatofofle, non vi fi fa- 
rebbe impacciato à ricomprarli 

con 



con tublico mancato !o $fìKdìca^ 

del Comimine., E che. «irta io sE£ 

k Taxa io#e A «to g^fejfè 
t^^a.yij |»rette jduetppp^ d e^ 
róri, che a lei fi ù dafì'Attee ge- 
raldo Nuntio in ltalj^per Gregorio, 
XI. mcntrf in Auignone le vile- 



deua. E$i in quefUgUiu corata 

• '• : . ' " "\ 

Gerald** Dei gratta Ab.bas Mai or 

Uwdffer^uro^}»/^^f/, J ?fÌ 
//'<* ta&f Àpoftòltik' M#ntjui,$fc w 

Z>//<^<? *» ^r//ff fbefaurariafrS 

uiau Marchia Anconitana > nec non. 

Cetano On ciali Camera Àpofioli'c% 
falsitemin 'Domino . Exhibita nobTs 
dtkftorum in Chriflo Commums ,cr 
Homimm-Moiins Sancia M^pa m 
C&$anx4uxmanA Dioce fi spenno 
£onrimbaù.< E più olere . Confiat 

#r «f «**f Domwt Egida 
Epifìopi Sabinenftsjunc wfarmus 

Itali* 



frati* , Apbf olici Sèdi* Legati Yfitù 
\ fird-'deuotiònisàjfeftu, quemCàncU 
Ihtm Sfornine rdicfi Montis ad.Ra- 
mata/», £ccjef4/»prxteritix tempo- 
\ t&u* hahue'rttnt \ ipforumque tenui" ' 
ì i£icm, y é*grxtt.amim,qu<i moliti itiì 
, tcmpprunt fttaderìfe Concilium >: 
. H ornine s (rtptxfcripti f>a (fi f«ni\ 
*éètÌAtn,mHltiphcia ddmna eh olim 
J itldtd per genies nefando focietAtit. 
I (die certo farà quella di Fra Mo- 
riate y quxdict.'umMontemviolenter 
fccuparunf, & dcuafarunt .. £>ui 
, iircavobis, & cuilibet veftrum a*.. 
| tf oritate praf cripto tenore prxfen- 
\ tium committìmus , & mand*mu* % 
( quAtenus: receptirprofentibùi: Pro* 
xeffuS y Bmnt^fententiat, è* con* 
\ 'demnatiories t de quibus fupra fi 
\ 'menti.o,criminifash.*reJts,dr fàxfbm. 
, ria Hereticorum condèmndtortm-* 
| dumtaxAt'exceptitaboleru &cajfa* 
I ti facims , Z>at. Perusij Die 2 7. 

w^L it- ^ "teli i \ ^"^^"^f^^* NT--^^'*^ . ^ ^^Z* ^ % _ 



S4*tft£tmt inChriilo.?atris t & iV 
& £>. Gregory Diurna prwdeutiA 

Ne però di quefta folaafTolutio 
ne reftofli appagatala Commiwità a 
che. per viuer libera, econbuon*^ 
confeienza ne Applico Andrea^ 
Cardinal d i S. Pietro , e Marcellino! 
per Vrbano VI. Vicario della Mar* 
ca > c ome per vnafua Bolla fi legge 
4».fo^gliantc tenore. 

Anfaé 'M mi feratme (buina tittt* 
li SS.Marceiltni* & Petti Presbite* 
Card, prò San&ifs. iffCbriftiPatre, 
<jr t>.N.I>*VrhanopiuÌMfrouiden* 
ti* Papa Vh &.San&d Romana Ec~ 
ckfia Vicarius Am'onitanf Mar- 
ch />. Ceneralis . Bileftis in ChriJfq 
fotefiati PrioribuJ ,Confiliarijs* ca» 
fer.tfque Oficialibus Vniuerfitatl* 
{jr. Commutatati , atque Hominibus % 
éftngults Hommbfis , & ferfonis 



Ht n&hit itfpo frittiti qnod*Dol proptxV 
Muitmm-gMVrdrttm & reietti*-. 

cutter int £* mwitxfrel via* 
{t»tia t necnm #p]>&jjime ymhfìfH* 

A *$cprùf>oftto à fdelttms dtkto, Varfi- 
#f MélrisEctkfi^ q m tjbrHHÌr& 

tif , demattertti*, fcaiyòbrditMtìfa 
<& cMtum*c^prft€rms H & «i-Mi 
ìkulnflifaer delinqiimtisjfrtftftm. 

'fùbdms & dìos quofcurifper^h 
&qtùt&.dli* fi qua ve fra duverì M 

^^ùi^^irt^ilam^ti^ interdici a x 

& r<t«- 



fmtorcmhxrefis.feucximimsUU 
Mapefiatìs rebellioni^ & infami* 

tenarum occupatoribus ,. &c. 

Ond'cgli veduto l'bumli preghi©. 

re del popola dice finalmente* 

quASifeu qttos Proceffus % 

9anna ) fHmmas,condemnationes ì ex^ 
tmmuttièttmes \ irregnlawate* t 
tnterdi%a*elaxat. é*flrùt4tmes'&. 
t<*W* qwfcxwpte ex nane tollwus % 
% a (fornai if fc MmlUmns , cancella^ 

VWws, & d,(i.ncej,snon.ftrocedatur t 
ttec procedi pojfe cantra <uos omnes 
fr fidici qs , vel aliumqae. vefirnnu> ft 
^ -Macerate die X. Mentis 

^eernbris j^diaim^ f u b; anne 
Domini 



.Sancii fimi in Chriflo Pdtrts , & z>. 
tfó, D. Vrbani diurna promdeneiZj 
T*rc, P. 4. ^4 ^7. mno nono , 

èSi^ * c in quelli tempi a ftrana- 

men- 



r 



mente trauagliara la Marca da Fra, 
Moriale,eda Mdatefta Sig.di Rimi 
ni, ma ancora da Rodolfo Varanefe 
da Camerino Capit, per Fiorentini 
Demiqi della Chida , e da Bertoni - 

Quefti Huomini vennero in Italia 
à danni di VrbanoScfto Pontefice 
molli » e fauoreggiati da Clemente 
Antipapa » àifunto à quefta dignità 
da otto Cardinali Francefi col fa- 
uore della Reina Giouanna , ed altri 
Prencipi che con mal' animo^om- 
portauano la Sedia di Pietro , d' A- 
uignone ritornata in Roma,e'i Papa 
- di altra natione che Francefe « I Ber» 
toni molte Città , e Terre, che per la 
Chiefa fi teneuano , riduflfero à mal 
. termini con diucrfc rouine, c crudele 
. tà , che poi hebbero fine , eflendo li 
altera gente di (cacciata d'Italia dal 
grande Alberico da Cunio Rettali- . 
ratore della Militia Italiana . 

Non tacerò due mirabili nouita « 

k a circa 



/ 
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circa quefti anni venute m Itati*-.'*. 
LVna fu rvrodeirArtellarirfinuen- 
tata da Bertoldo Thccìefco dettor- 
dine Fra negano , gran profcffore 
òi Magia natura k , 8s adoprata eoa 
•Tucceffb Q?illu(trc vitrófia-da Vene- 
tiani contro Genouefi preffoChioa» 
za . E i' àfera d*vna grandilTimat-, 
Compagnia da capoà veftira 
di candido panno di lino , che mot- 
fafì da Picmoroe , & aumentata ci 
innimtèrabil Popok> (ino ift.Vfcwbb. 
/esuma vn venerabil Satféfdbte air 
aif etto , che nelle mani vn Crocifrf» 
fo poTtaua tutti cantando. Stria*- 
yMer doiorofdt e gridando aàvfc 
certo ief ic^novninim- nte MiferH- 
cófflfà, recavano a- gli Vditori pen- 
timenti di creori*, e de£cierjo dipi- 

*"PrténE a . ' jjiu aliiV^ ì rj ì; 

l>aH' habito- fu* detta ta Com- 
pagnia da' bianchi. 11 Prete di or- 
» dine dei PéiKefice Boyw&tio pa- 
gliato, 



glia!?© prigióne tonumtp di frode* 
e di hcre/ia , fu fatto col fuoco mo* 

Pare ch'altri habbianò mormo» 
rato , che per inuidia il Papa lo pri- 
Uaffe di vita » Fra Giacomo Filippo 
da Bergamo , parlando di cotal. 
Compaoràa dice, ch'ella era veftita 
di lungo babico bianco di lino con 
vn capaccio in teft a à iTmilitudint» 
deReligiofi. Bonifacio Nono.» del 
quale fi è fatta qualche mentiorte di 
fopra, prima che al Pontificato 
giungefle chiamofli Pietro Toma* 
cello Napolitano » . Egli ottenne in 
età ràoko giouanile il fontano gran 
do , oue porto (fi fi modella , & ac- 
cortamente, che fu degno di clfcro 
annouerato fra gif ottimi Papi , Icj^ 
non che vn poco più ddconuene- 
uoleàproprij Patenti fu aftettiona**. 
to, e maflimead Andrea fuo Fratcl* 
lo, il quale doppo effer fatto da lui 



x 5 O* 

Capitano di efferato à quietare i 
romòri dello ftatodiS Chiefa - y an- 
cor ereòilo Marchefe della Marci- 
d' Ancona . Dà 'quefto Andrei 
MonteCiflìanó hebbe alcune gra- 
fie , come per vna fua Kcrittura , ap- 
pare di fimil tenore* 
Andreas T ornaceli us Miles , San- 
étijftm ì). N. Papa Germana* Pro- 
vincia Marchia Anconitana prò eo* 
dem D. N àc S ància Romani Eccie~ 
Jia Marchiò, & Rtclor Generali* . 

Nobili , & (peci abili Viro D. T he* 
faurariò , cateti [qua O jficiàlibus 
Camera tralibata Provincia pra- 
[entibùs, & futuri* , ad quo* prffens 
nego cium fpe tiare nofcetttr falu- 
tem y (jrnòkrorum obferuàntiàm tn- 
dultorum . Nuper prò parte Comma» 
nis, & Hominum Cafiri Monti* S, 
Maria in Ca fjiano exhibità nobisfup 
tlicatio continebat , quod cum prò- 
per diuturna* guerra* i&viges, ac 

mor» 



inòrtdlitdtej, quà in hacVrouncià 
db dnnis qudmplùribus^iguerur ì % 
Homines ditti Cdliri dmmifìts €9~ 
tum^oniS) & rebus , de per fin sdd 
p^dietàtem numeri fumantiùm-j % 
fvdnritdtifque honorum > dtuitid- 
Yum eius quod battenti* fuertfnt mo- 
derno tempofe non dttihrdt, pasque 
fuerint db Emulis Ec eie fi a prò co- 
ir umdebitis fi de Ut d te > & deuotione 
feru andis tniurids damnadepYedà- 
tiones animàlium* còmbù filone s ce- 
Ycrum , & oc ciò fi ònes frcqitentes * - 
& plurimas , propter qua omnia ad 
fupportandum onera confueta porta, 
ri temporibus pacificis retràdófis 9 \ 
quibus diuitijs & abùndabant.dr ip - 
funi Cafirum erat copio fù numero* 
hotninùm hàbiiantium. Et prafet- 
iim talia ad quarti integram impó* 
fierumperfoluenddmfe reddunt pcé* 
nitus impotente s y ckgtdUdre ipfds 
H ornine s > & Commune prò futuris 

K 4 tem* 



yeU^miti^are ipjhts folutiimcm òd 
qwntafn vellemusptzttm. dt fpecix\ 

jjiiwbfiZy Affliti tonibusi & iìittnuè* 
tk&tfol fàcultatum bomhtùni Vaé* 
x&mdemttec non finctrtf-ape ,&con*\ 

ajiS.RQThatMm ^■cùjiàm.ge(fvrsni y 
& geràni , huikfmèfireorMmfttfflim 

tenorum ad fuinmààt , iétf ej'tantitA- 
um ccntum ^umquiiginta (l (Sfrenò-* 
rurnàuri w fùPuttim.ptY Ipfos Com* 
matte, tìMémmc* ttnjiis Un<ràlì$ptò . 



I 

jfìj 

$Kiì'ti#m fottìi ttm nmni%Jfarumù% 
*t>in eù 'rum^ de* ottoni s revendikm^ 
fìffénnitm ténon f e ducimi et { U- 
&tmùs . bxtum Mdcérd^ in Vaia- 
ti® m ? } re \\ e fidenti* 1391. Die & 
-jiugufti 'indizione 1 4. 
- Ver -quelU Scrittura rfftà clfpref;, 
Pi che M. Ca'Tìano per elfere vo- 
luto rimaner fedele à S. Chiefa , hà 
fofténutò guerre, oecifiònu ladró^- 
heteii incendi drbiàde>& altre limili- 
ftragi , che per ordinario apportar 
fojgliòho le guerre, à toloroj che àr^ 
diti repugnano : Che perciò fi vid- 
dero faccheggisro il Territorio i di- 
minuite l'entrate , & i fumanti aliiLi 
metà di quelli i che erano, ridotti; 
onde meritamente ne Ottenne dal 
Marchcfe Andrea Tomacellò he! 
1393. con vn* altro fomigliàntfci 
PriuUcgio , alìolue Giouanni di 
Maflfio de Mattheo ; per hatfent* . 
ammazzato Paolo &i Mónte Reale 
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Podcfta» c Francefco Cappelluti}, t 
compagni per lVccifione> che fece-. 
to di certi noftri confinanti per ca- 
gione della morte di detto Podefta* 
akunide'quali, dopo i delitti come 
àuuenir fuole à limili genti bandite k 
il pole in diuerfe guife à danneggia- 
le altrui > Con quefte parole parla 
USrittura di remiflìone . 

Andreas T omdceUtts , &c. Prù- 
4enìibusViris > Communi , Vniuer- 
Jitdti* é* Homimfat*Tcrr$ Monti* 
SdnBf Mairi f in Cantano Fidelibu* 
Uccie ' fi f falutem . dr noftrùm fincc* 
rifftmum dilezióni* affeclum , &c* 
E pi ù (otto . Vo bis , & vefirum cui- 
libet , tini clerici* , Ldicis , Mdf cu- 
li s , Fazminis , Ine olii, Accolis, quam 
Hdbitdtoribus eiufdemvefiris T er- 
fft & fpecidliter ttbi Io anni MA (fi 
Mdttbei, que coniififli iti , & contrd 
ter fondni ferratili de M. Regali o* 
lim 0 fidali* CuJiodtA M&f] Terre * 

toc 



Hit non è*ttbi Franti fio C Appellai 
£y de Terrà Prffatà Monti* Santi f 
Mari? in Cantano ìtiiufqxe Socijt 
hic ex certa Scientiieorum nomini- 
bàsh'abiiis prò express qut c orni fi- 
fiis eùntra Bonominem , & Socio* ip- 
fiùSy propter qaod ptociditurinno* 
JlrdCuriaprefatàomnià^ & quf~ 
cumque crimina , delift a , exceffm*. 
& culpa s per vos & vefirttm quem^ 
libet perpetrata^ de quibus ejf ft Pro- 
teff "um cognitum , v& non cognitum , 
Jiùe fuerint herefes hòmicida,crimi- 
na Uff màie fiati* ^ feti perduellioni* 
latrocinio \ facrilegia , raptus Vìrgi- 
nùm, incendia, derabationes forata- 
rumincutfiònc*> adulterid, &quà 
vis alia omnia vfque in diem prf- 
fentem plenarie remittimUì , & te- 
nore prffentiam indulgènza* > a 
£piu oltre foggiU'ige . Item harùm 
ferie auftoriiate prf ditta quibuf- 
£unq; non obfiantibrts incontrarla m, 

damu*% 



àamus , & cóhcedirtkàtiobb p&tefifr 
tzm&utt*riMt*»s & bali am eligen- 
di, ntoninandi % & .deputando ituf^ 
*cftrd Terra potè fiate* y & Mtoi 
Officiale* dt T erris, & s l*cis Ro- 
man* Eiclefia immediate fàkic^ 
{tifi quo* voluerititfro futuri* tem* 
ptribusjncipiendo nproximisCaUn> 
dtsJulijanmpróifentiSy con firmati* 
d&s ramen per ms , ani f$ècctjforei 
nofiros, ante imtikm.eotum offici} \ 
Et ad obfetuatìonem omnium pra*^ 
mi forum fivut de vefira v riuniate 
jfroeeflzt , mandamus Regiminibus $ 
& Cwnutlibut , Ciuitati* Recine ti \ 
Auxsrni , dr M aceraia quaterna fu* 
per obfcruatione ipf,a plenas vobis 
faciant promijjiones , rati fi catione* 
exnunc,& approbante* totu& quid 
quid dieta Co munì a circa httiuf modi 
obferuantiam pr§dicloriimduxerint 
promittendorUm omni modo viafor. 
ma^é 4 iurequib'usmelius fieri potè (} 4 

Has 



Hai Mtem wteftunonìum fr&mifm 
fòxum fieri fecimus & aojrri magni 
■figilliiwprejftonis appetì {ione muni, 
-zi . Datum Macerata in Pai atto no- 
fina re fidenti* fub. Anni* Domini 
1 3 9 $ . Indizione prima* dì 28.. M en>~ 
"fis-'lwuj- PMtificafusSanlfijftmim 
*Ch»ijhPa*ris> & D: N. D. Boni fa* 
Diurna Proni denti a. Papa Noni t 
lAnno quarto. 

Gii vO O'i lO 3£ • • lift* * ìli ài 

-«- : Da quanto fi e détto fi fcuopre, 
che Ricanaa'jOfiinOiG Maceta>à,co- 
me Cictà nemichejn que' tempi, fàa. 
toro- guerreggiano Inferno per 
foggettarti i vicini luoghi , ©noV 
Taì'vna ài effe hauciulone manda- 
rlo il Podefta in Monte Offliano, * 
- MotaccWfianeft IVecifcrOi e no»-* 
Solamente lui-ma altre genti -,■ ch<> 
vennero per veftàicatlo. Clio il 
Tonwcello volendone euitare eoa 
©ttim* prMdaua. ne* futuri tempi 

errori 
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«errori fi fatti doppata remiflìonft* 
de* delinquenti da facoltà al Conci-. 
muae di elegerfi il Podeftà , e com- 
manda alle tre prenominate Città % 
che noni* impedifcaiiQ, Sinril Pri- 
vilegio fu confermato da Angelo 
Cino Vefcouom Recanati, e Ma* 
-cerata,, per virtù di vna Bolla in_* 
piombo del Pontefice Bonifatio; In 
cui gli dà molte facoltà come in ella 
fcorgonfi, & oltre di ciò per gì' in- 
cori! delle guèrre* paffete affojue il 
Popolo. Così egli con la Aia carta 
dico. 

Angelus Dei , é* ApofalicpSedis 
.grati a Epifcopus panateti fu & 
Macerateti fu Dtlétf (snobista Chrù 
Ho Trìorìbusy Conciltosé Commutiti 
ac Vniuerfitati Hómwibus , & per" 
fonisMaribus&Fteminisy Clericis , 
d* Laicis , Incolis , ■& habitatoribus 
Terrf Monti) Santi a Maria. inCaf' 
fi ano Auximanc Dio.ce f ,falutem& l 
i fa' 



i 



fi ne tram in nomino caritatem . Liti 
teras Sanctijftmi in Chrifto Patris % 
BQntfdfif dm in a frouiden- 
tix Pape Nani cuius. vtra Bullt^ 
flumbea^more Rimane Curif rece- 
fìmus tcnotequifequitur contine»* 

Us , ^^Qopo il tenóre ditta Bolla , 

vero poji ipfarum litterdrum-» 
1QWtia»j,/èntienfesvos abfoliitioni* 
éàs t &gratijsApoftolicis indigenza 
fra, co quodcontra ditfumS aneti fft- 
mttrn. Patrem , & SdnftamRoma- 
nam EccUftdm:, Ciuitdtem : 
& certa* alia}, Terra* , Cafra, & b. 
c*;2roaìncte Maròbie Anconitani 
ad prof atomi anftifìmum , & dfr 
&am^ftamRomanam Eccfefidm 
-fpe&dntis, occupdftis, & inuxQftis , 
&comr addile è^dèttotosSanlff 

-Ecekfitcau,akatas.incètidU , & ra* 
finas,ac alias ecce firn, detti! a \ & 
■arimina contra frffatum Sanili jji» 
-imum Pdtrem, & ipfam Romanam-* 

Uccie- - 
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Sancì f foi04ne;£s%le$fM*trh ve* 
Sire, : fci$étifa4.&Mfi^Àp^ 

yerÀ Clerici atfh betigiojì im dtffr&*. 

durante t^pùr^eheUi^iHtnou,tJt^. 

rcuerfi de prf ,-nifjìs. dol?ntes akint*. 
rnit y volent^m\4^(^fàpi^t^ 

ftiS j vt k Sen&ty.^eMOflmni^ 

jtbfiìluer£ mi£t ri eqrdift r . digitar** 
niMt*> etomnem i rrevularittaiis inhi- 

- 



bilìtaùs , & infami* maculami {t ue 
mtam pramijforum occupationc^ 
contract am aboltremus > & vos ad 
quacumque bonaAignitateshonores* 
famam priuilegia & maxime priui- 
le gì a vobts. conce (f <t per bona memo* 
ria D. Cardinalem Perufnum , & 
per magni fi cum^ér excel j um D. An~ 
dream T omaccllum Marchio ne wu* 
Marchia Anconitana , ac beneficia 

£ccle fi africa facularia>(fr regularia* 
qua tempore ditta rebelltonis obtine- 
batis y f eu ad vos quomodolibctperti* 
nebant re flit ut re de f pedali grafia 
dignaremur , ère. Datum Macerata 
fùb anno Domini 17,96. Inditi tonc 
quarta Die prima menfis Iulij> Pon* 
tificatus pr afati Santfijjimi D. N. 
Anno feptimo. 

Con molta ragione f proportiona* 
ta cofa parerà à qualfiuoglia chec& 
ftderatamete leggendo haurà fatto 
giuditio (opra quanto il è regiftrato 

L feti- 
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fentédo Ciuir. & certa? aEaSs 
Terras , Caftra , & loca Prouinciaej. 
Marchia? Anconitana? ad prarfatum. 
San&iflìmum » & diclamSan&aia-,. 
Rpmanam Ecckfiam fpe&anrsL». 
eccupaftis , &^nuafiftis • Impe.có- 
chela Terradi Monte Caflìano per 
fcfteffa non haueua tanta forza d* 
occupar Città , e Caftdla , bcn'eflfer 
può, vera' eh* ella habbia ricettato. 
Gualche gran Capitano » Come luo- 
go raccoltole forte, e feguitolo po- 
ptrlofamente neglia(falti , e tal'hora 
potrebbe eflèrc ftata Braccio. da_ 
Montone, che in queuYann j viueua ». 
e nella Marca depredó,e fpttopofe- 
fi molti luoghi, come aeJkfu&vita-. 
ampiamente il legge» oucro qual- 
cun' altro di GiouaaGaleazzo Vif- 
contc chemqucftimedefiiTiueflapi 
chiamato da Perugini ,, per ifdegna» 
c'haueuano contro il Papa %. che it* 

tìfe^imoiaua in A.i.fi , lo fecero pa.* 

drone 

V I 



^ne-della loro Città, & egli poicia : 
lene, occupò ancora BpIogna,&. al- 
tare Terre della Chkfa, e folle anco» 
ra farà fucctduto, che alcuno di. 
quej fac inprofi. d i Mpnte.Cailìano 
già rimedi come fi è detto dal Maiv 
chele Andrea TomaccUo^in quefta 
tero.p.0 rialzando l'orgoglio , corno 
vlato alle prede ,. forma (Te da più 
pani comitiua. dj armati , e. poneflc 
in. eflecutipne gl! indegni progrefli , 
onde ne reftó interdetta ,. e (comu- 
nicata la Terra , che ne ottenne po- 
(eia. col^ mezo del pentimento la-, 
narrata aflòlutione , in carta perga- 
mena fcritta , appefoui vn gran-. 
(uggello di cera, all'antica, nella-, 
quale impreffe apparono 11 nmagi- 
ne della Vergine de SS. Pietro , o 
Paolo , e l' arma di detto Vefcouo , 
Lo fteflb Marchete Andrea moftra- 
uahauer molta confidenza con l?u 
Terra, come appare da alcune 3 W 

L * lei;- 
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lettere in diuerfe occauoni fnufatefe, 
fra le quali vna n'è tale da fuoi Con- 
iiglicri fcritta in approuataenta di 
vn Podefta eletto dal Gommane, 
che per non cflcr venutoJn tempo» 
prega tfPublico > che per Famicftk» 
che hi con effo kii r ammetta * 

NohiliBus Amie** Cari fornir P rio* 
tibufy Regiminh Canta ni s Monti* 
Sancì* Mari* in Cétjkam-. 

Concilium ét % Confi Hiarij omncsex* 
ielft D, N. D. Andrea Marchionts. 

Nobile s Amici Cari filmi. Diletta* 
nobis-fer Petrus Cicchi de Re cine to » 
frf fitto in vcftris minibus tur amen* 
fatte ni? adprf fens adfoumPotefia* 
ria Offìciu m cxercendun?) qxicunu* 
Venire m n pofiittar ditate Nuntif 
ditti U N & non culpa , nec de feci ti 
jpfius Ser Petri ; quem non ab frante 
quod teciio fua diedi in Calen. lultf 
prffentis itlumus tamen ad dtftum 
tfnaum recipiatis eundem . Muart 



rogarmi* Ànrìcirìdm wojfram quoti- 
ìiusnoUtorum conUMflatione diz^* 
prima ditti Mcnjìs lulij , vi m lift** 
tis vcjtris enotatur ctus «pciurrLj 
incoetur . Girifalco Firmano Dic~> 
decima luti/ 1400» Indici ione off a- 

Fù niandaró dal Pontefice à eli* 
fenfar la M^rca , perloMarchdk* 
Andrea contro diuerfi Tiranni, che 
fi follai auano per occuparla * <\Weì 
Paolo Oi fino vaJorofiflirao Capi* 
taao che apprefe il meftier dell ai> 
mi fottola difciplina di Alberico da 
Cunio ricordato più volte honorc» 
uolmenre dal Platina, Capitano di 
Bonifatio Nono all' bora fedentt>* 
Innocentio fettimo contro Ladif- 
lao Rè di Napoli e di Gregorio 
Xll. contro il mcdelimo Rè w Que- 
lli fubito giunto nella Marca , fa ; 
regalato dai no/bo Communi 
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tffbuónà quantità di bMc , ncco- 
rhandandofi al fuofauore, corno* 
gli annali ^iCanceflaria dimòftrà- 
fio , ond'cgh fcriue vna tal lètteTrà-»- 
alle Comunità . 

Magnifici Domini b onorandi, vt Pà± 
tres , et nobiles dmiùixanfs. 

<-*Cvmè so certo tutti , e ciafcèdun 
dt Voi fiati informati \ che addì 20. 
dèi me f e 'aró'tìobrè frojjtmo futuro 
•Vftòcca adfagare la quarta ft/f aria 
<d x módó vfato . Per tanto con iftan - 
ti a vi frego \ che al detto termine de 
li 2 o dì le mandate con t ntegrità , e 
qua ad Tolentino altramente vi fb 
certi , che qualunque al detto termi- 
ne non haura pagalo ctì io le'torrò al 
quarto fert\a ntuna temifHone , cl^j 
perche al preferite hò>*ceuute lette- 
re dal noftro Se gnor e eì *>apa de co* 
mandamento , che me metta in puntò 
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*o la mia compagnia , fi che ala fe- 

tandoifcttcra po]f a ejfer cavalcante * 
e pre-fio à li foi comandaménti ad me 
4onuene effere più /cruente ne U 
/co ter e de. li danari, che per lo pajf 
t* ; In fuper ci termine d voÈri 
Clerici e iudéride laìóro ternaria fi 
e al detto formine de li 20 .di Ottone* 
re f ro/simo *per tanto vi piaccia fiorii 
pagare al detto termine > altramente 
me converrà bàttere ìregrejfo contri 
la Community de li mah paganti* 
Ceterùm per viuere chnro con viti 
recate le bollette de li danari , cbc±j 
kauete pagati per le ire fermar k+ 
u ajpegnatele al mio Cancelliere** 
paràtano . £x Tolentino 23% Sep* 
Umbri* decima Indizione 1 40 1 . 
Paula s de py finis Capita* ut* . 

In qQefte riuolte il Configlio <Jel 
Marchefe auuifa , che fi ftia con au- 
uertenza per molte genti d'armi fot* 

L 4 to 
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to la condotta del Capitano Oddo* 
ne. Quefti per quanto io mi creda 
era Oddone Montefeltro* di cuHi 
fa menrione dal Sanfouino» L'auuilo 
di detti confeglierifii tale.; . a 

C oncUiumì&. Con fiUàrq orane* \ 
JExcclfi ZX N ZX Mdrchioms \ &c. 

Nobile s Viri 'Amici & diletti no^ 
firi. Ajfe&antes vos noxios quofU* 
betwtxre fucceffùs s harnm ferita 
ntobisfiacimusmamfeflum quodvt* 
ridico habèmus relatum D. Oddo ne m 
Capi tantum , acnonnullorum armo- 
rum gentium conduftorem ad dui- 
tater* Vrbini ex deproximo acce fa* 
rum. Et/juiade hutufhOdtgentibu^ 
formidandum e fi potius quam confi* 
dendum . Igitur inveflris agendts± 
deve firarum gentium y animali um % ) 
atque rerum gubernationem adeo \ 
prò cuiuse{[c*velitis ,qutddamnlfi- f 
cari in dliquo minime valeatis f & j 
fic per v os fieri volumus } & manda* J 
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mus. tìofqrtdc diftarttm gentium 
. fcn aliar um qadrumlibet adueniu , 
m*tu pari ter > dr p^ogreffu cum di~ 
quid tnde fenf mtis quam poter iris 
citius \ quoties opasfnligrit nos certos 
focene nullatenus omittatis fi cupi- 
tisnosvobisin fingulis compiacere . 
In Giti fdeò Firmano* Die 2 8. 0<Sfo* 
iris X, Inditi ione hora tarda . 

Tcrr tram nomina, quibus prs- 
fentes litterfdebent pr{[entarifunt 

Ciuitas Macerata ] 

MonsVlmus ) 
Mons S. Mari* incantano ] 

fyftgnanum ] 
Murr ut» F album ] 
MonsCaufarius » ] 

Nel raefe di Dicembre li motìuì, 1 
cheli fentirono,fi fecero gràdi.eve- 
rii onde la Città di Iefi affezionata-» 

della 



della noftraTerra Con vrìa lèttera^ 
necertificó del venir dell' esercito * 

fopra la <juaIeinConfi^!ioÌifect> 
tal rélatione » 

Confiderai tenore ìitterarumjx 
huic Communi trafmiff or um ex par. 
te Dominùrumde AEfiO^&cón/ide^ 
rat 9 magno , ér ine filmabili numerò 
gentium armigerorum qua aut qui 
in partibùs iflts funt acc* furi Jet ur 
modus e fficax . Cafiruui Montis for- 
tificane . é* f pedali ter de bràcchijs 9 
& braccio lettii qupd fi ne ce// e erit 
H omines & per fona huiuì C 4/1 ri de 
comuni} /fare valeantad de f enfant 
die notttiqae Cafri & predici a esce* 
quendaplene , & Urge remi fi prefit- 
ti* Dominis locumtenenti, & priori* 
bus , et quid quid per eoi in h tu uf mo- 
di negotio fuerit ordinatùm pie n dm 
ebtineat roboris ^rmitatem^ac fi fd~ 
ttum.& ordinatùm ejf r/ in prafenti 
Concito. 

Quali 
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" Quali genti quefte fi fodero agfcf 
uolmente dal Plàtina poflfono fen- 
éirfi il qùalc talmente parla . 

Morto Galekzfy Vi f conte nel 
£402. che per conquiftar Bologn 
J^faiguerregio , molti Tiranni ch'e- 
rano prima , 0 principali nelle loro 
etti a , o efendo Capitani furono da i 
lorofejft Soldati confubordinationi* 
pfoiHéfe aiutati a far fi Signori di 
vari luoghi . Nacquero allora in ef± 
fèttolnfiniti mali per non eforui *>» 
Superiore-che e conia potenza .. eckt* 
^autorità ne tenejfe i vitij degl'hùo- - 
mini audaci à freno. Égli (inno- • 

uó anco la perniciofa fetta de s Guel- 
fi 4 ' eGibelJinh che éflendó durata^ 
più. di dùgento anni iti Italia > e te*« 
hmdóne mete le me Città eort far* 
mi in mano > quali à Fatto ì* cftmfii* 
tilttc_> • 

Il Papà , checoniportafnonpó- 

teà la perdita di Bplognà vi fpedi 

tofto 
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tofto Baldaflare Certa Napolitano 
Cardinal di Santo E urtacchio con 
vn* efferato fotto la condotta di 
Braccioda Montone , e con aflfedio 
forzolla à ritornare in potere della 
Chiefa, e per ficurezza della Marca 
confirmouui il medemo Paolo Qrfi» 
no , ne è tal memoria nc"noftrian*, 
nali i» 

Concilium , & omnes illuJtrhQ. 
K* D. Andre e March ioni* » 

Nokilibui viri*. Poteftittibiti-tPrio* 
ribns , CttterifqrreOfficialtbMJ Ciui* 
tatum , T errar um & Caftrorum in* 
tus Scriptorum^d quoi prffentcs *<b 
uenerink ddettis no fin s . 

; Nobile s Viri Amivi no /fri C tri (fu 
mi . jQrtid magnificys Capitanus 
Paulus de Vr finis *d ftiptndia, & 
feruitU Sanciifs. D> N. P*p<t & iL 
luftris D. N* Marchionis eji no u iter 
reduttus volumus, & mdndamHi 
V$bis ì quatcnus prétfdtum Capite* 

num 



IMtm * tifane, fociales, ac Corniti- 
team more (olito rcceptetir y et fi 
dem-Jtantias , & manfione*afìigne» 
tts.pro vt prò parte ditti Capitani 
fueritis requifiti ei/dem etiam vi- 
rtuali* ne ce fari a, prò competenti 
fretiatribuentes.. DatumG trifale* 
Firmano Die 4. Menfts Martij XU 
Indici ione 1403. Reduci 10 vero di- 
iti Fateli ejt prò vna anno proxim* 
fecutura . 

Lud ouicus de Orto Cariceli. 

duitas Macerata j 
Terra M. S. Maria in Giorgio J 
Terra M. S. Maria-in Cajjtan* ] 
Terra M. f imi ► j 
Terra S. lux ti » j 
GaftrumAppignani. j 

Intefo quell'ordine ókl Publico-, 
come obbediente auuisó fubbito T 
Orfino, eflér parato à riceuérc chiù, 
o^ue egli mandato , onde deftinouui 

Ca r 
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Cafcicio con i- Soldati, -taUtteem* 

portando»* • 

NobilibttsViris y amicis carifìimis: 

Po te fiati., ér Prioribus Muntis San? 
et & Maria in Cagiano.. 

Viri Nobdcs.amici Cariami . H*. 
ree e unta vofìra lettera , e quella in - 
te fa ; ve prego , che fate, I* Jfati$P% 
à Cafcitio, e in cafo cheno^, io. ltpr(kx 
uedero, come crederò che meglio fiA^ 
La Compagnia parte) . 

paulus de Vr finis Cap.&c* 

O che poco tempo doppo ti faf« 
fero quietati i tumulti v ò che reft&A* 
fe diCguftato, il Pomeri .e delle fo-<. 
uerchie fpefe, che tutta vialaj?rp* 
uincia faccua , Ber linghierod' Aqui- 
lano da Terni Coramiffario, dej 
Marchefe mand a vn fuo lunga or- 
dine coi quale comuwnda 4 che per 
più del tempo ptefìflo non fi pa- 
ghino gli dipendi à Paolo.Qrfino, 
perche dice egli . Indiget non modi* 

cttm 
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Wm-Camera Domini, maxima 
qitia alijCapt. ad eitts Domini fer^ 
uitia militante* [ubftantiamCamc- 
XAEcclefia.Romana. indettare, novuf 

definnu E di più prohibifee fatto 
grauiflìme pene,che.alcunononar-- 
difchl imprecare armi , ócaualli à 
Soldati di dett! Orfino nell'atto- di. 
far la moftra. Ma prefero alrnc* 
faccia . i fuccefll della Marca con la 
morte di BonifatioNono , feguitail 
primo di Ottobre 1404*. A cuiiuc- 
cefTe Irmocentio VII. Sulmonefe». il 
quale mandò nella Prouinciacon-., 
tttolo di Marchefe , e di Prcncipe di 
Fermo Lodouico de* Migliorati fuo 
Nipote.. OIrretant'almTeftimoni, 
eh* egli fòfle tale ancor in.Cancella- 
ria nehabbiamo ,<;he fubitogiunto, 
£ù nobilmente regalato dal Com- 
munc, come da vna prò porta di 
Gonfigbo fi trahe delli 1 5. di Otto- 
bre di tal tenore.. 
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Jltps modus Jìt tenendus in*d- 
«entu magnifici , & excelfi Uomini 
Ludoui ci Marchtonis Marchia An* 
eonitana toro honore (ibi fendo àCom 
muni, & Hominibus ditti CaUri* 
Così venrì ella ri folata . 

Domintis Angelus Lettori} con* 
fultor prò honore fendo diófo Ma* 
cmfco Excel fo Dòmino Ludouicote» 
neaiur hic modus videlieet . £$uoà 
, per dici o Commune Mentis largian* 
tur eidem Domino triginta [alma orm 
dei ad dui totem Firmanam , &c. 

Sono molti ordì ni regiftrati negli 
antichi annali,sidi detto Lodoutco. 
come di vn' Angelo di Stuldi fuo 
Luogotenente , & in particolare di 
vna grauezza, che l'opra del Salo 
impone per pagarne le genti d'ar- 
me , che io tralafcio per non ìnfafti- 
clir chi legge . Capitano di tali ar- 
mati era Braccio da Montone con., 
titolo di Riformatore della Marca, 

Vien* 
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Vienfcnc in corninone da vna tal 
propofta in Conlegliodelli 29. di 
Gennaro, 1408. 

fW<f veniant denari in Commu- 
ne prò folutione fextc f extari a prf 
Joldo Bracchi/ Capitani , &c. E da_, 
vn giuramento , che li d • a. Priori , 
onde fi legge . Stare in fi delitati^ 
Sanità Matris Ecclefìa & D.N.Pa* 
pe,M agni fi et , dr po tenti s '/in Bra- 
chi} Reformatoris in Prouincia Mar. 
cine prò S. Rom Ec eie fi a . Mi con la Vlat. m* 

breuita della vita dlonocencio Vii. Grei ' '** 
c con r afluntione al Pontificato di 
Angelo Corario Venetiano, che fa 
chiamato Gregorio XII. ilqiulo 
condì tionatameute prefe la fuppie- 
ma dignità , per Io regnante Sciima 
fi fufeitarono ancora altri lue ceffi 
nella Prouincia , onde ella molto 
fofferfe ftragi,e (correrie. Gregorio 
cofto ch'egli hebbe il -Pontificato, 

M ere- 
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Cfeonne Cardinale queir Angelo* 
Gino Vcfcouo. di Recanati di cui 
parlammo di fopra, e deftinollo 
Legato della Marca. Qncfti volen- 
do difeacciare dalla Prouincia 1' ar- 
mi deTiranni, ca§jkmaua,die q ue!-* 
le apportaflfero de guaftamenti, pre-v 
de de* Territori, eveciftoni d'huo-; 
mini . Fra le altre certezze , che fe ne 
hanno , quella n* è vna del penulti- 
mo i o. mo giorno di Gennaro 14. 1 o.^uod\ 
mittantur Ambafcìatores ad D&mi^ 
numCardinalem ad exponend#»i-*y 
q;tod qaotidie damniinfer tur inno- 
lira territori» a gentibus armigeri^ 
inimicts, & interim jìant cujtodtA 
mantiamvfqUe ade nentum Domini- 
Mar tira de F auentia . II qual Mar- 
tino era afpettaro in difefa delle co- 
fe di Santa Chiefa, eflfendo egli fa- 
mofiflimo Capitano» ricordato dal 
biondo nel 2 1. libro delle lue Bilio- 
ne, e de altri. Nelméfe di Aprile il 

di 
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Ai 6+ fi fentirono più vigorofi 1 d an- 
ni > imperoche con. vna talMetermU 
natione vengon fi a verificare ♦ 

££uid dgendum % quod propter 
guerram* & dtfcrimina temporum 
li ornine s, huìus Capri veniunt in-* 

ln$piam • 

Confultor Kdnnei Me tede us Jìc 

dixit * 

£t*od eligdntur duo H ornine s 
ni > & bon p fideipojf ? (f ires per ter* 
Ztcrium adinquirendum y prouiden- 
dum, &ordinandumtreu&m % fot 
concordiam cum Inimici t ditii Cd* 
Siri. Hoc addito quod quidquid fe- 
cerini in pr aditi is & quolibct pra~ 
diti or um Jit t & ejfe debeat ad (la- 
tum, & gubernationem dtciì Caftri 
in fidelttate S.Matris EccL & D. N» 
Papa Gregory XII & Ambafciatore % 
Vii alij qui irent occdfìone pr aditi d 
vadant , c£* * r * valeant omni ri fi co » 

fortund)& Cdfu ditii communi* > 
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Furono eletti in {ìmfle ambafcia- 
ria Vanni Metedeo» Marino Dolfo » 
Teolo di Stefano , Bartolomeo di 
Giduaimì Pùtb , Marino di Federi- 
co , e Gioiianni Nettoló* i quali fi 
comprarono la' trégua dal detto 
Lodouico de Migliorati. Così fe- 
lle parla inCorifeglio il giorno a o» 
di Aprile. 

jgupTptédò imicnidntur denari) itt 
Corrtmuric fra fùtuendè D. Ludòtticot 
de Meiiioritatispro treu/tfa&t. 

Contro cui hauendo mone Tar- 
mi il Legato, contenne atta Terrai 
mandami moki huomini , quali atti 
aHa guerra, e qtìali con vettovàglie, 
icui nomi dfft imamente fi leggono? 
nel terzo libro degH annali à carte» 
n y oue pur fton picciola fpeft* 
fentinne il Commune . E non era-, 
maraviglia, che non {blamente Iju 
Proutrtc ia della Marca, matutta^ 
Italia , c gran parte di Europa cnt* 
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(bffopra ; imperóche alfhora re- 
gnauaquelpcricolofo, e peftifero 
Scifma > per lo quale la Nauicetla di 
Pietro tante procelle , e tempefto 
fofferfe , c he per alquanti anni in Cu 
curo porto non fi rickifie» Alcuni 
Prencipi » che haueuano per ma!t> . 
che à Vicario di Chrifto fi fofle ri- 
dotto dal Rhod ano al Teuerc,fauo» 
reggiauano in Auignone l'Antipa- 
pa Pietro da Luna , Benedetto Vili, 
ch'amato : Alta in Roma Gregorio 
XII. & altri in Bologna Giouanni 
XXIII. tutti tre in vn tempo viuentì 
Quello Giouanni è quel Baldaflarrc 
Cofla Napolitano Cardinale di 
Santo Euftachio, che per la chic- 
fa con Braccio da Montone Bo« 
logna fentimmo hauere ricupera- 
ta. E perche di quelli tre Ponte- 
fici non ageuole ad ogn' yno ren- 
deuafi conofeere quale il vero fi 
forte; Monte Cafliano ( e non errò ) 

M 3 fi elef- 
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fi eleflfeà feguitare Gregorio; tome 
creato in Ro ma> e veramente doue- 
ua tlìer il più legittimo degli altri 
dtìe , benché con minor feguito • 
Quefta di lui fi teftirrtòniànza Pie- 
tro Me iti a. P ere io che PapdGrego* 
riùy ch'era a miogiudttio più legitirriè 
Pontefice non h Metta tanto feguito % 
nefor\a eh e ipoteff c far guerra , 
anzi fi sfati à in Àrlnttno con la fu* 
Corte de Cardinali e ti età molto fo- 
nerà > & * cui Pochi rende if ano obbe- 
d\en\a , benché aldini Prencipt l òb+ 
bidikàno . Non ;i i /riebbe però 
Monte Caffiano Greg-rio > mentre 
gli otto rrefì fuoi di Papato il ma- 
gnammo Alcffahdro Quinto cOrlej 
imperóche efifendo egli fatto fo- 
lcnnemenre Pontefice dal Concilio 
d i Pi(a,a lui (i doueua i obbedienza , 
& olrre al debito, la Terra per lo 
conto che egli di lei ti neua da Tuoi 
fauorì n'era aitretta, come per vna 



fua Bolla in piombo fa fentìre, dan* 
dole conto della Tua elertione» cl» 
confortandola ad effer fedele à San 
ta Chiefa come fempre era ftata.. » 
rendendo obediehza à Baldaflarre 
Cardinal legata» Tal principio ha 
ella_> 4 

Alexander Èpifcopu&SexuuS Se?* 
itorumDeiDile8is fìlijs Regimimi 
& Vniuerjitati terrx noftrx Mon- 
ti* Santi* Maria in Caflhtno Prò- 
uincìa no (ir & Marchia Anconitani* 
falutem& Afofbùlicim Bene diffid- 
ile ni » Pridem de à(J um fi ione hoftra 
dd vos tdmqUam àd /pedali fprnòf 
& fi deli jjtmos S. Rom.Eccleftp.atque 
toòfiros fi/ios , quatum txpediensvi- 
fum fuit [pedali tir duximus rc- 
fcribendmn* Epiufocto. Fidcli- 
tati veftr£ *hdrum ferie intimamus 
tf uali ter dilécio fi Lio noftro Balda f* 
farri Saptti Evftachij Diacono Car* 
dinati Apofalicf. Sedis Legatole in 

M 4 
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fpiritadibus i&temporalibus Vie** 
rio Generali vices noflras piene conu 
mifftmus. E ioggiung? .* Quapro- 
pter deuotionem , e£* fdelitatemve- 
jtram quibus nec immeriio precipua 
in Domino cantate a fficinwr reefui- 
rimus y (jrhortamur.,&c, Datum f>$. 
fis 12. CalcH. Septembris Pontifica 
e noli ri anno primo . 

Ma doppo morrò quefto virtuo- 
{o , e liberal Pontefice , ritornò co- 
me fi è detto Monte Cafliano a Gre 
sono , à cui fapcndo quanto fallo 
caro Carlo Malatefta Signor di Ri- 
mini, il quale arditamente con titolo 
di Generale le cofediS-mt iChiefa 
ne difendea, à Carlo fpedì Amba- 
feiadori , e da Carlo la ^ui fegaente 
carta né trafTc . 

Caroltts de Vialateftis Arimini % 
& Eccleftc Vicariti* nec non Promn- 
fif Romandiole K tei or prò D.N. Pa- 
pa & santfa Romana £ccu-)fi-j t 
r Ge. 



Generali* . Tenore prafentium à$~ 
fcànt inffkUntts , prouidès tiro* 

Claudi ftm IvUry & Accurtium Cic~ 
choni docente s , fe Nuntios & Or 4*. 
tores* ad- Nos Communitatis , & Ter* 
rz ìAontis Santi f Mari? in Caftan* 
i Prouincif Marchi? Anconitana per 
eorum figillo munii as credentiales 
Ufteras , narrate dtffa Communita- 
tis & Terrp mittentium parte ip • 
fas vndique flagellar* , adeo quod 
nifi diurna fubaeniat clementia , (jr 
\ Sanò} a Roman f Eccleflf fideles oc* 
I carrant fe Ubero ffuefuos, &facuU 
tates loci mani fi fi is cernebant indù 
tìjs futures hoftium pradam* aut 
ip forum fub iuga , inedia cogente** 
j mitti oportere . Jguare' fupplica- 
\ rune de fide y quaai nos gerercs 
erga Santi am Ecclefiam fuofqu^ 
I fldel:s y experientia illos infyruxe* 
runt parti cipes fi eri, fubuentionif* 
que futs calamitatibns % timoriuc~* » 

1 *Jfc. 
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Atfk*exfcs t vtverdmùbedientìam % 
tfM/tm aptant Cothdic*ferudre\Ec- 
elefi a isakant {ibi optime prof utu- 
no», fi certi fìant, & fi aitimi* mno- 
tefcat „ nofiro non eff e. cari tur os fa- 
ttore, ìum propter beneuolentìdm , &. 
Affi flit atcm. qudm c umeor uni tiro xi-*. 
mis habemus , fum quia , intra fines* 
paflti.funt Terrarjim^uaspro &>N. 
gubernamus. Vnde ip forum indi- 
\entijs commùdè Jperant fuccurri. 
Jisbitrati itdtjue nos reosìrafgref- 
fime diùitia pietà tis ? ey humàmtd- 
tli ft frijsy pàriterqueitiftis. afflitto- 
rum precibus clauferimus vifcerxjk 
fubuentionis quantum in nobis e& 
maxime aute circa domefticos fidei . 
Catcrum reminifcentes Noi debito 
fidelità* is aftrièioj, & vincuìo iuta» 
wentjt\ cut us hcc funtverbd. Papa* 
fum Rqmanum * . resali d Sdntfi 
/Wr/ , ac iura , turi ( dici iones eo* 
rwBjJtc Ji(WM*f£cdi fi evbicumque 

-"»\*w exi- 
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txi/f enfia adiutor *ro ad retinen^ 
dufn , defendendum , érrecuperdn» 
dum y dr recuperdtam dnutenendum 

contro, omnes tornine* cuìufcHmqut 
fuerint preheminentif , di%nitdti*% 
ordini* ^religioni** condttioms , dut 
fi dì us> etiafnfi Pontificali, dui Rrj a, 
li , few Resinali, vel quatti* aìiàprf- 
fulgednt dignitdte etiamfi fuerint 
ditte Roman? Ecclcjìe Cardinale** 
& contra dito* quofcùmqueper Ec- 
clefiamdenoiMto* * velimpoférum-M 
denotando* quamdiu extra gratiam % 
& commurnoncm ditte EccU fi f per- 
manebant Per hd* certo* reddtmut 
eiuofcumqùe illd*lettùro*\ quo >d di* 
il dm terrari* s & Uctitn eiufque ho» 
mine* , & bona fumus difpojiti toì9 
pojfe % é'bonà fide adiuuare , & de- 
fendere fi cut teteros, qui nobis co- 
rion* funt ah < omnibus violenti} '* à 
quouts inferantur ipfii extftentibut % 
& perfeuerantibu* in fiuceritate** 

fàei % 
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fdei % é"vtrd obeJientU S-acrofan* 
ila Roman* Ecclefi* Mattisi Do* 
piina noftra , Atque Saniti fsimì iru* 
Zhnjlo PAtris , é- D.N.D Gregory, 
piuinaprouidentia Paptxij & f«o- 
rum fucceff orum quod, <jr nobis vel- 
ie facete obtulerunP . Rogamus erg* 
Dominos fratre s affines.&beneuo- 
los quofeumque cuiufuis demtioni 
feu Imperi* pauattt inboctrifeif- 
ntate pestifero , quas -diurno intuì: u , 
Cr noflri . Amore velint prafatf , 
Terre H omines benigne.^ èrgratiosi 
cunei is tr Aitare , & commendato s 
h ab er i nullamque., ipfit inferremo» 
lefliam . Jis ye/o qtftbus prffumus 
prò fummo Ponùfce. pff dicati » & 
Qfficia/ibus noflris quibuflibcf f>rc» 
cipimus idem ». Pr et ere a quod Jtre- 
quifiti fuerint per diti Am Commn± 

^^^^^ È ^^^^ ^ f^È' 

omnibui faueant op- 
portemfatibusxé: fucxurrant . A- 
fcripturi nofirf pjerfp^.,qnidquid 
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Rmìnibut prfdiftis ìmpenfurrus 
fuerit a modo commodi , vii incom- 
mòdi . in cuìhs rei teftimoni*yru* 
fèrpetuumque robur prffentes fieri* 
tujftmu*> è* figill**o.jìrt confuet.i_jt 
impre jjione muniri . Ha rum Arimi* 
pi fub eodemnojtro confato figillo 
r4 1 1 . die \ 3 . Februarij Indizione 
quarta.*. 

PaulusTutcusCancell. ditti D$* 
mìni fuo mandata fcripjt ► 

Carlo fu egli di molti Priuilegr 
arricchito da Vrb-ano VI. mentri 
Confaloniero di Santa Chiefa crc- 
©Uo, all'hofa ehedaluieonmoltaj» 
gente fù accompagnato in Perugia , 
t quindi è che alla fua fede-raceo- 
mandati molti luoghi rie andauano » 
fecondo che dairinferro'fuo giura- 
mento fi è vdito. Impofleffatifi 1 Ma 
Jateftidi M.Cafliano infino al '141 J 
altro danno non feriti la Terra y fo 
nonché dagl* incorfi dei Miglioraci 

fù 
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fu abbrugiata la Torre cfel Molino » 
onde con grande fpefa conuennt> 
rifarla.t continuamente mantenen- 
do guardie di là dal Potenza fina 
alla finedell'opera » Mà hi fu't prin» 
cipiodel 141 5. cominciarono à pul- 
lulare alcuni romorc di guerra , che i 
Malatcfti difegnauano fare,con Ro- 
dolfo Duca di Camerino». E pera 
Malatefta , mentre fi trattenne in_. - 
Monte Lupone il di 1 6, di Gennaro 
c on vna fua lettera ordinò, che non 
fi lafciafle pattare pe'l Territorio al- 
cuno huomo d'arme » ó Saccoman- 
no lenza lue patenti, ò di Angelo* 
della Pergola , ó del Graffo da Ve- 
nofa, ò di Bartolomeo Cancellieri 
di Ofimo,ò di fuoi Frarelli,& in cafo> 
che tal genti paffaffero fi trattenefle- 
ro » ó volendo fuggire fi vecidetfero 
impune, e di più che nefluno ardiflc 
di vfcir fuori del Territorio fotto pe. 
na della vita > e che vettouaglie pe? 

al- ' 



ahroue non fi 'eftraeflero', che per 
Rècanati ,,Sanfeuerino , Cingoli, &b 
afcreTerre da Malateftarette, e po- 
chi giórni doppo i >ggiungedi Mo- 
gltarto con vn' akra dtlli i f; diFe- 

braro.chevuotnoradi:chiunqiie:hà» 
grani; che quantità,, èdichenèfo 
per dar foftentamento à i marnali 
difegui. Per fi fatti; foJIeuamenti , 
che ogni giorno fentiuanfi furono 
ordinati due Torrazzi dalla parto, 
di Ponente nella (carpa per meglio 
poter efter gH huomini alle diffefe r 
occorrendone gltaflalti. Finalmen- 
te gli odi, eie ne^petti boilitiano; 
forno violentati vk*rfoori, e venire 
appagando gli animi col deftdejeioi 
di offefa > e pero nel mefé di Mag* 
gio» quelli commandi Malateftaj. 
alla noft ra Terrà i nuionne . 

Egngijs Amicis carittimis . PM- 
fau , PriorikuS y Cimmuni Mentii 
àanct$ Mari$ incapane * 
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Jopenfo cheadnoftro Signor Dio r 
t a tutto il Mondo (ignoto , e mani- 
festo li reer e f cimenti , inganni % i 
quéi i miei Magnifici Fratelli, e 
Nui babbi amo r bendo da Ridolfo 
da Camerino inpiù , e diuerfi modi 
fi che de nomare quelli per lo prefer- 
ir ometto • Ma.per notificare quello 
che vltimamente contro de Nui afa t » 
to ve dico che à dato denari ad Brac» 
ciò da Montone folo perche facci 
guerra adN#i, e cosi a fatto de t/t» 
Braccio , che a receudotl magnifico 
f rade Ilo Signor Giorgio de Lorde- 
iajfi noftro Collegato r & vltra d^p 
queflo volendo to venire ad pace con 
Mtfer Lùdouico-de Melliorati eldet* 
toiedolfo à mandato a perfuadere 
ni detto MeferLodouicononvenghi 
dd concordia con- Nui , perche allui 
darìtauxilio , e famre ì e omne altro 
adi u torio attui pojjtbile , e quefto o 
della bocca pi op tiadi mifer Lodoui* 

CO 




00 predetta Per te quali cofe noiu* 
^offendo più tollerare quefle ncqui* 
tìé x e recref cimento che ce a fatto per 
lo pajfato, e per lo pref ente contri 
enne debito diragione % ve fignifco 
che io so defpoSto attendere atti fot 
danni , e cori h nome de Dio cercar* 
contro lui quello , che à fatto contri 
PI ut • Siche da mo innanzi guarda* 
teue da lui ì e da fue genti ^ eTerr* 
comò da- Nemici ><jr offendete a quel* 
li , e defendetiue quanto vie pojjtbi* 
le y e tnoftràteli che non ha fatto bene* 
perche o fperanza in nojlro Signor 
Dio y & in la ragione, la quale faui* 
re^jtNuiy che de Ili fui errori lo fd- 
rimò bene rtmtnerc recrefeente • 
ÌAalateJiade NiaLteftis. 
In Campo iuxta S* SeuerinumJà 
fextaMaij Indici ione off au a. 

Nel mède (imo giorno sii li 2 2. ho* 
re, di Ofimo Bartolomeo CancelL 
per detti MalatertiquiuirefidaevnT 

N altra 
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jjrra fpedinnealPodeftà, acciòches 
fecelTe ridurre dentro la Terra tutti 
gli huomjni,? beftiami,& in fine con 
quefte parole conchiude . Ptoue-. 
deteue de kona guardia, e fortificate 
ài Qa(ieUo y . e lo terreno de fora dz^j 

sbarre x *fw°l\te \fit che. quello luogo) 
fepojfaMttdere fatuo e fen\A dan- 
no per ogni cafo x che f$deRe.venire % 
ma per altra vi auui faro più oltra % 
e così facile Voi. a me* Aitximidie 
4, May 14.1 s^hora. 2 2. 

Vefier Bartholomeus C ancelU 

il d i fedente vn'alcra mandonne. 
aio!»* diefmio « 

Egr egio Tratrì cariamo Vico Po» 
tettati Montis Santi* Maria itu* 

Ca ' (frano. 

Egregie frater cariarne . Proue* 

deteue che danno non fepoffarecc- 
uere perche il S ignote e andado a- oc-* 
correre nel terreno de KedoJfo r e forb- 
ii fi cade % e fate buona guardia ani* 
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fandoue che da Dio ce fi frefiarà fi. . 
fatt.a Vittoria., che farà notabile ir~>. 
quefto mondo v Àuximi 7. Maij ho* 

Mandate adM onte, Fano io* fan- 
ti prefi amente fi che ce fi ano a, bore 
io. Ve fter -Eartolus^ S eh fu fi- 
fe alcuno delle. Terre de Ridolfo fa* 
teli pr e funi > e togliete cù che à . 

Era di mefticre che il buon' elito 
<li guerra per quefti Signori fr{k_» 
all'hora tenuto dalla fortuna injan- 
ee,& ella efler douea per darne giù- 
dicio circa le Camp agne del Poten- 
za ; poiché molta allananxa Terra 
le fortificarioni fi rammentauano % 
come per altre fue lettere cosi Bar- 
tolomeo fcriue. 

Egregie frater fari jfime . Man- 
do ne quefite letterefate che fi a man* 
date fui/bit <t per fegur me [fio ad 
Monte Melone y e fcriuetemifubbito 
fé haucte none Ila ne fu» a dalSigno- 

N 2 r'» 
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*r, * #0 fiate ad fpardgnar mefjt . 
Scriueteme fe hauete dannificdùìt- 
Hcmici adcoelk , e tenete modo d*^jì 
(»»fevuar ue fcn\a danno , e finte in 
bona guardia, e farrete hene che li 
home ni mandi? elbe Sitarne de ftiO-j , 
uccio che non [e ferda* Auximi 8» 

Vetter BartolusCanc. 1 
Senza che fi ricordi è da credere» 
che in sì perfeliofi giorni ta Terrai 
per rimaner ncura,fuflè tutta foflo- 
pra» Motti decreti appaiono Hivrt 
Confeglio delti 1 x. del Citato me-* 
fe, che fi mandino danari in Campo» 

Ì>er pagarne li noftri Soldati, che^ 
enza guardie non- rimangano lei 
muraglie , che fi piantino àfficura-i 
menti di ffeccàti, foffi-, e berteke, de 
altri fimiii ordini fi veggono , con- 
forme à che 1* imminente Dcceftìtà 
dettar douea alle pronte lingue agi- 
tate dalle turbate menti » e da i eoe 



ibfpefrofi degli accidenti difortu- 
: na. In fui fine del mefeconuenne* 
•al Commune anticipare le pagho 
_J . ordinarie per gli ftipendi dì Berar- 
clino dalla Cardai e fuoi Soldati mio 
«ament e condotto dal Malatefta-. 
in Campo. Nel mefe di Giugno, che 
Xeguì fu commandato à mandare-» 
in guardia d'Appignano 15. Sol** 
dati . Tal' è l'ordine che gli ne ven- 
ite*» 

Egregijs frdfribus cdrifìimis P$- 
telati, Prioribus, & Communi Mon 
Vis Sancì d Marif in Cdjftdno • 

Egregi/ frdtres Cdriffmi. Per* 
the bifognd fcdmbidreJi fanti dd-j 
Cajìeì fidar do che fimo fiddi ad Appi- 
gnano 15.^, éfdppreffo perche el 
Fede Uà nidferìtto , che lifdnti che 
feud fiare el Segnore in quello loco 
deli fuoi fordfiieri, fi fono fuggiti » 
decioche quello loco non feperdd per 
fochi home ni, pereto vifis pr^s elibus 

$ ve 



*ve comando fiotto penadeltdrbitrU 
del detto mio Signore mandate ad 
Jppignàno 1$. de li v offri fanti de 
lì y conbalefire, e più rotelle che pon* 
no , e lì fila fin tanto chélSegnore fi 
appro Jfìwarà de qua al nofiro per do- 
dici dì , & dllora fe el Signor non ve- 
nijfe (rrduaro de li altri , e releuarb 
li vo(lri auifandoue che io non po ffo 
battere vno fante da quefiè altrc^j 
Terre cir cu stanti perche de ìutt<Lj> 
H omeni con boi , e con befiie da fomd 
foHo andati al Campo , e per ciò prò 
vedete Vui de li detti i 5. fanti dà 
Appianano fi che là fi ano qttefta ferd 
fen^a fallo per mantenere quello , t 
non peri f ed ^ e date fpdcdio. Àuxi* 
mi i o. Giugno 1415. 

Vefltr Bartolus Cancell. &c. 

Spedì fubicolanoftraComrnu- . 
nltà per afficurar quel luogo gli or- 
dinati fanti, i quali furono colà trat* 
tenuti à fpefe publiche molto più 

del 



tfel tempo àfiegnato , & oltre di elfi 
alcuni maeftri pur vi fi mandarono 
à fi farcirne le Tue muraglia. Chia* 
tamente fi vede nel terzo libro do 
gli annali à car. x j.e 1 8. 

A 1 4. del f adetto mefe gìunfo 
auuifo,come il Malatcfts con Peflfer- 
cito era inaiato verf o Monte Caffia. 
ilo ì onde per commodamentè fi» 
ceuerfi fi ftabilirono molte prouì- 
jgioni , per le quali efeguire eflendo- 
ne efaufto il Commune ,conUenn*L* 
à gli Huomini del Confeglio fouue* 
ìiirlo d'impreftanze t Ma gli ardo- 
ri, che tanto vigorofi appafiuano* 
vennero abbacando le fiamme > 6 
che da infpiratione diuina foflerO 
incominciati ad eftinguere, ó chtà 
per qualche rotta, che lVna,ò Taltrà 
parte ne riceuefle , di che non e me- 
moria , fe però non è quella, che ri- 
corda il Sanfouino, in cui dice» cho 
Carlo Malatcfta feftó perdente, c 

N 4 pri- 
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prigioniero di- Braccio da Monto* 
ne . Et io reputo certo che i Vara»» 
nefi rimaneflero Superiori , de quali 
Capitano era Braccio» perche non fi 
iarebbonoi Malatefti, che tanto di 
/degno fulminauano à concordia.» 
.ridotti, come fentirafii » É prima»* 
quefta lettera fcrilfe al noftro Com> 
mune Malatefta , comandando, che 
più oltre non fi pnocedeflfecontro 
Ludouico de Migliorati , il quale di 
Ridolfo da Camerino Partigiano 

tfobilibus , & egrègtjs Vìrii Potè** 
fiati , Priòribus , dr Communi Mon* 
tis Santi* Wlarie tn Capane Amichi 
Carifjimis» 

NobileSy <jr egregi} Amici co* 
ri (fimi . Perche la treua tra me per 
Lodouico de Memorati ,emeè refer* 
mata , pereto ordinate non fi fejfc-* 
nouità alcuna alle fue Terre , e Sud- 
diti finche $9 non comandaro altr$ 

(9tt* 
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tonno lo detto mefèr Lodouico , e-* 
fue Terre . Mandate fubito Ufuu> 
lettera ad Monte Milone slligdM i» 
qucfta. 

Malate s jta de M alate flis , 
Se ne gali e penultimo Augujri 1415» 
Benché la tregua co 1 Migliorati 
prima fi cònchiufe della Rotta , che 
accenna il Sanfouino» la quale fe. 
guì Tanno 1 4 1 6, e in sul principio 
del ieguente fi celebrarono le paci 
fra quefti guerreggiami , fi come in* 
vn Confeglio nel dì primo di Mar* 
zo furono ratificate dalla noftra** 
Comunità có quefto,& altre parole, 
Jpfa Capi tuia coramiffis produca t 
Cr vulgati fermone expofita.concet- 
nentia fuper face contraffa , &f*« 
Ha inter Magnìfico* Dominos de-à 
lAalateJlis, & Magni fi cum Domi- 
num Roduìphum de Camerino , é* 
Magni ficum Dom. Bracciùm de Por* 
icbraccjjs , & alios forum Collegato» 
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«dhcrcntet, & fequdctf. Adhno* 
rem i flàtkm .glori dm , drexaltatio* 
ncm Sacrosanti f Romana Eccleft a ^ 
Sacri Concilij Cofi ani ien: ac futuri 
Summi Ponti fi cts ne e non Setter -t n* 
dtjjmi in <; bri fio P 4t> is D D. Ange*, 
li Corarij Epifcopi dignijjìmi Car- 
dinali; Proufnci-f Marchia Anconi- 
tana Generali* leg ti , e a Capi tu la, 
{■r contenta in e a , Priora , conci- 
lium nomine , è£* vice tonai Commw- 
nitatis & bomimum fra fati Monti s 
rattfi-cant approbdni) & a firmami 
tanquam fi de le s, & Deuoti Sacro- 
fanti a Romana Eccle/ia , & PmJIò- 
rum, & Gubirnatorum eiufdem % non 
derogando perinferiam rati fi catto* 

xempriuilegijs,&immunitattbus ì cj! à 
alijs luribus quibttfcumque Commù- 
ni dici a T erra Monti* Santi* Mà+ 
ria in Cagiano pertinenttbus * 

Gli Huomini tioftri per leìiicur* 
ùoai, che fecero nelle Terra de Va- 

ranefi 
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tartefi , e per le prede , che da quella 
guerra netràfferojenteodofì graua. 
ti di confeienfca > hauean applicato 
il detto Angelo Cardinale Legato 
Tanno antecedente per confeguirne 
perdono, & affollinone come da* 
Vn' antica pergamena appare, iiu 
cui feorgonfi oltre gli altri cosi fat- 
ti l'enfi . 

Angelus miferatione diuina Epi- 
Te opus Stnttc Roman a Ecclefta Car* 
dinalisin Prouincia May chi a Anco- 
nitana yApoftolict Sedis Legatus^ & 
Vicatius in Spiritùalibus , dr tempo- 
talibus GeneraliS . DilettiS nobis in 
Qhtifto^uniuetfitdUy &hominibu$ 
Teff a Monti* Santi* Mari a in Caf- 
fi ano Prouinctc Mar chi a Anconita- 
na falutem in Domino ♦ Quello è il 
tenor della Supplica infertaui -, • 

B. P, P". Humiìiter , & àeuot^ 
tum omni debita reuetentià f uppli- 
satur prò parte vesirorui» % & Santi* 

JR9m 



Roman f Ectltfif jidclìjfmtruiH fet* 
aitorum Comunitatìs> Vmuerfitatis> 
& bominuto Terre Monti s Santi* 
Maria inCajjtano,qjiodcumipJìom* 
ni tempora * fuerint denoti fimi filij \ 
& Se r nitore s Santfd Roman* Ec- 
xlefia & VJ^.P^tamenpropterguer- 
r arum turbine & graues depreda* 
tiones , rapta , & exattiones captino* 
rum quaquoiidie fèbant in Prouin* 
eia Marchi* Anconitane per inimì- 
xos San. Rùm. Etcì, ne ce Ilario fnie 
eidem Comunitafi (jr hominibus /> > 
recomendare Magnifico fi Ih ve Uro* 
(jr San- Kom. EtcU finitori Carolo 
de Malate fiisdefen fori omnium op~ 
prejf irum ab inimicis einfdeS* R.jF. 
qui Magni ficus filius<uefìer>(jrdiffp 
Eccleji* defenforComnnitatem pre- 
ditta continui) in ohe di enfia F.R.P* 
EccL memorate detinuit,guber+ 
Hduit , iti omnibus defenfauith 
ìiihilominus fi ob prsdiàam ree** 

tnen* 
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wenàationem ,veldlia quacunqut^ 
caufa ipfa Cmuniut> & hominem 
vel finguldres Perfino, eìufdenu* 
incurri ffcnt in aliquom pxenanu> r 
quodnon credunt y tam vefira hmà 
gnitate , quam contemplartene^ 
pr sfati vejtri Magnifici Caroli de 
Màiatefiit abfolui iut ve perirmi 

Jtem quoà ^vigente guerra inter 
Magnificum Dominum Rodulpfatm 
de Camerino MagnificumB. ÙAa\ 
latejtam dt ' Malate flit Comiffa»* 
tium Jpó scolte f Sdnttitatts in kak 
trouinciafuerunt accette multe he* 
Jlic,auimalia, pecunia quantitatet* 
granum , vinum , & .dlif> rcìqttf 
érant in ditti. Caftta, de boni? Keèel* 
ìium <Ó? I nimicar un* perdici um £>i* 
tninum Malate Hans tanquam Com» 
tniff irìum prfdiilum . Petunt igi* < 
tur qued ad reftitutionem predi* 
4fam i tam ditta Community , 



Vniuer (i td* % qttdm fi tpguldrcì per* 

fon*qtiibus accept*?funt non pojfmt 

vllo modù y & ternparemole^ari > in* 

quietart i vel *d. ludic i urn trdhi . 

Fiatar pcritur quia oportebac eos 

©bedire A.L** 

itvl^moftìunttm^rmAtiiiwm 

omnium eorxm priuifegiorumi im+ 
w*nitatum y &gratÌ4r%m, qu&hd* 
bent > é* obttnettr^ftefetaSdnff/t 
JLomAnA Eccleftd > &ip forum Lega, 
tis , Re&ortbuf ECclefuz pr&fdt<e + 
Rie de Priutlegijs., quibus gaude- 
bar tcmpowt^afeff&^ 

fiat \kec meridie ,z 2^ Mcnjisldnud* 

Similgrack £x^tìD iàtte dal Car- 
dinal G^aiijÀae^iiieli pr ima eh* 
^lialPapatonrM Non 
è >ma* affiglia ^^eè^iiezo diCarlo 
Ma]acctt^miC4tìciiia di Coftanza 
rcnuaciaife le C^iàUttìi Pktro^ c fi 



eleggete la refijenza in R ecanati « 
! oue finalmente morì >,comc nel Do 
mo il. fuo, Sepolcro dimoftra , ha* 
uendoui gu come ProuincialLega* 
to Apoftolico fàttodimora » ondo 
Con fi fìtta. occafioneà quella nobil 
Città donettc porre benevolenza^ 
Quietate le guerre de Malatefti o 
Vara ned nella Marca, e ftando tut* 
ta la Chriftianità intenta aliacele- 
hratione del Concilio per torno 
dalla Cbiefa il pengliofoScifina-.,. 
Braccio, da Montone hebbe agio à 
far bene t fatti fuoiV nonhauendo 
chi legli opponete nell'Vmbria B 
(E nella Marc*. In quella occu pan- 
dofi laCittàdilefi, & altri luoghi, 
fra quali fu ancora Monte Caflìa- 
pp, & in quella Città di Cartello» 
' P^ugia , & ai-re Terre , ne folo egli 
«a ad infettarne, ma ancoraMarti- 
no da Faenza.,, il quale depredane! 
noftra Territorio alcuni btftiami, 

per 



per lo che fupplicoflì Braccio et» ri- 
medio. Nel fine di Aprile g unfe* 
auuifo che voleua alloggio nella* 
Terra Antonello da Fano Capitano 
iìluftre, e Parmegiano con le loro 
Compagnie .* furono honoreuol- 
mente riceuuti, e proueduti di quan- 
to loro fàceua meftierì, & in quel 
pochi giorni , che vi dimorarono 
non iftette laTerra , fenza qualche 
fofpetto; imperóche furono fatti 
deputati con poteftà di comandare 
à Terrazani in ogni caio di follcua- 
mento, perche non è dritto, cho 
mentre fi riceue altri in Cafa arma- 
toci Padrone (e ne ripofi nella trop- 
pa confidenza.ó nel timore;benchc 
forfè fora flato meglio non accor- 
re dentro le mura f edeltà coperta^ 
di ferro , ma la neceffità del tempo 
tal'hora, non altrimente che in quel- 
la guifafare,in fomigliante ftrettez- 
fcacomportaua;e'l faperfi accomo- 
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dare a gli accidenti , che corrono è 
moka virtù* 

Circa il mete di Maggio non po- 
tendoli rendere alle continone ra- 
pine, che maflimamente nel Molino 
il faceuano de'grani, che per ridurli 
in farine vi erano portati; dalPubli- 
co fi fabricó detto Molino di mura- 
gita grofliili ma , come fino al gior- 
no d' hoggi fi vede . Che Braccio 
pofledeflfe Monte Caffiano , oltro 
moke altre certezze, quefta ne ad- 
durrò • 

Vniuerfir, & fingMlis^ ad quos 
ferucnerintprffcnlcs falutem . 

Nos Ioannes de Roccd Cancella- 
rìus^Thefaurarìus Magnifici, & 
Excel fi *D.' Bracci] de Fortcbraccijs 
Comitis Montoni Perus^&c. Tenore 
fr&fentium Vos> & veftrum quemli- 
; bet requirimus , & rnonemus quate~ 
nus in quintam diem ù die pr* fin- 
tati o ni s computandam debeatis in~> 

O Ci- 
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Ciuitàte ÀEsìj nobìs fotuìffe omntn* 
quantitatcm rcJiduiT aleàrtitn . 
Ddtum AEsif i i . lunif 1417. ìndi* 
cttont 10. 

M om Sentir* MdrU m Cantano • 

E fe bene in altre fue lcntcure fi 
chiama Difenfoi e di San&a Chiefa, 
•nondimeno n*era efprefTo Per [edi- 
tore, come.Martino V. Pontefice,* 
<fccc vederc,menrrc alcuni anni dop 
«po dfendo portato it fuo Corpo ia 
-Roma, vocilo in vna battaglia -fatto 
Bìmntt. l'Aquila, eh* hebbe con Giacomo 
sforz.i*J. Càld ora,e FratKefoo<Sforza gioua^ 

cr*».4i i. neEto Capitani di eletto Papa , ìxv 
guifa di feotamunicaro , per h-auer 
iorprefii beni di Sant a.Ghiefa , fece 
jfeppellirlo fuori delle Mura di Ro- 
ma circa la Porta di S. Lorenzo ; 

Il medefimo ancora vna lettera^ 
fcriflc ai noftro Conimune , h quale 
così regiftrata fi vede. 
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Égregijs Amicis meìs Carijjimif' 
Priortbus, & Comuni Mentii Sancì & 
Maria in Ca jjiano . 

Egregy Amici Cariami Perno» 
firé contemplatione vi pregamo vo- 
gliate eleger paoloT^o di Federico da 
lu Staffalo per voflro Podeftj,per que» 
fti 6. me fi quale commenderà à l/Lj 
f ne del Podeftà , quale lì hauete n$o • 
E diquefto mifarrite (ingoiar piace» 

re . AEfif 7- ^ nuar ^ 1 4 ' 
Braccius de Fortebraccis Qomet 

Montoni Perusìj , &c. 

Con tali arti quefti Eccellenti si, 
ma irreliglofi , e crudeli Capitani fé 
impofleflfauano degl' altrui luoghi, 
pofeiache in elfi collocati trouan- 
dofi Rettori , e Podeftà loro parti- 
giani , per mezo di quelli intende- 
uano le deliberationide'Confegli. 
I interno degli animi altrui, e tutti i 
tnotiui finalmente* 

Molte fiate fi è andato toccando 

O 2 la 



fa cclebratione del Concilio de Co» 
ftanza,.non però fe n* è detto tanto, 
che in conofci mento fe ne fia venu- 
to . E. perche il luogo, eia noftra-. 
narratione Io richiedono,non palfe« 
rollo con fi lenti o . 

Giunto all'Impero del Mondo Si- 
gifmondo Rè d* Vngheria , eflèndo 
..egli di Satìrifllma vita, fi. deliberò di 
-rimediare al pcrniciofoScifma , che 
per tant'anni il Chriftianefimo vao» 
ciliante ne tenne ; però egli medert- 
mo doppo cflfere andato per tutta_. 
Europa perfonalmcnte à parlare à 
diuerit Potentati, fu (labili ta col 
confentimento de più la Città di Co 
itanza al Concilio. Quiui interuen- 
ne gran numero de' Prencipi , & 
• Ambafciadori , tanto chele per fo- 
ncchecòn cflfo loro fi moflfero giuri 
. geuano. al numero di quaranta mi- 
la. Nel di quinto di Nouembrt» 
l'anno 14 14. con molte follennità 

1 i. # «ì . - • ■ ~ * *- 1 • 



^gti fi die de principio , che non hefoi 
be poi fine per tre anni, ó quattro* 
Giouanni XXIII. Pontefice per me* 
20 di Federico Ducad'Auftriare- 
nuntiò ogni ragione che nel Papato 
poteua pretendere. 

Il firn ile fece Gregorio duodeck 
itìo con la perfona di Carlo Mala- 
te fta * Ma Benedetto pertinace non 
àcconfenti mai à renuntia alcuna^ , 
onde dall' Impcradore, e da* Sacri 
Maneggiatori fu {biennemente di 
qualunque dignità priuato f edi* 
chiarato heretico , fcifmatico>e per* 
turbatore dcirEcclefiaftica pace. 

Così effondo la Sedia di Pietro 
vacante per le renuntide priuation^ 
cinque Prelati di cinque nationi Ita* 
liana. Franccfe, Spagnola, Tedefca* 
& Inglcfe col Patriarca di Coftan- 
tinopoli, e con i Cardinali, cht* 
vi fi trouarotio> di communcon- 
fenfo, Ottone Cardinal Colonna-. 

Q 3 No- 
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Mobile Romano crearono Pontefì- 
i a 1 7. ce l'anno r 4i 7. facendoti eglichia- 

Tifvut ht mare M urtino di tal nome quinfo 
M/rrr r. in memoria del Santo, nella cui Fé- 
W% fta egli fu attuato alla santiflima di- 
gnin. Fu in ogni virtù eccellente^ 
qucfto Santo Pontefice , e corno 
quegli che zelantiflìmoera del culto 
Óiuino, e delle ragioni di San Pie- 
tro , (ì pofe à ralfettare le cofe di 
Santa Chiefa, e primieramente per 
torre dalle mani dell' infernal nemi- 
co tanti , che per le guerre erano in- 
cori in ceniure>e icomuniche, man- 
dò facoltà à Marino Vefcouo di 
Recanati , che lino alla venuta in_» 
Prouincia di Antonio Caetano Car- 
N dinaie deftinatoui Legato ch'egli ne 
fotfe Rettore . La Bolla lì fattamen- 
te principia . 
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Martini Fpifcopttt Seruus 
Semorum Dei* 
• Venerabili f ratri Marine T&aca* 
natenfi y & ìAaceratenJi Epifcapo % 
drc Cum autem Antonini Tituli San 
&<c Cecilia Pre*biter Cardinali* cer* 
tu vrgentibus caufi* ad re girne tl^ 
Prouinciarvm accedere nequeat.Nos 
volente* prof ter retardationem ac- 
ce fus pr afati Cardinali* ad parte s 
illa* prouidere falubriterTclocum- 
tencntemprtfati Cardinali* * Vie a* 
rijque^ atque legati vfque ad Ad- 
uentum fuumdeputamu** (jrc. 
Datum Gebenni* i 5. Kalen. AugUfiì 
pontificata* moftrianno primo. 

Quiui il buon Pontdìc e gli com- 
parte larghiflìme auttorità diaffol* 
uere chi che fofle d'ogni eccedo, e 
di feommuniche; onde il noftro 

Commune fupphconneìo, & egli 
con quefte , e fimili parole grài ili- 
collo • 
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OmnìdtfHt, &fngufo criminali 
excejf *s , delióta fatta comijfa , & 
perpetrata qualirereumque &quo~ 
&odocutnque vfque ih prafcntem-> 
diem per vos , & vcHrumaliqutnu* 
caufa. ér pratextu peftiferifcifrna- 
tis, deuiationis, adheftonis con f pira- 
tionis o* rebelltonis prfmt {forum in* 
dulgemus . & remittitnus £ &c Da- 
tura Macerara in Palagio no fir a foli- 
tare fidenti* die 2 o.ménfìs O&obrte 
6. Indici ione r^,S. Vonttficatus 
pr afati Sancii fs. D N. Anno pirimo. 

Terminato* Òcclildoko, il Con- 
cilio di Codarda Papa Martino fo 
ne parti, & andoflftnein Milano da^ 
Filippo Vifconte, e quindi doppo 
efferfi trattenuto alcuni mefi fe no 
pafsò à Faenza , donde non fi arrif- 
chiò benché gran defiderioneha- 
ueffe di porfi in viaggio per Roma ; 
imperòche tnr»cua moka T armi di 
Braccio da Moncone, le quali tene- 

^ uano 
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«ano opprcffe affai Terse del Pa- 
trimonio della Chiefa nel Contado 
di Roma, ma rimod arono à-ciòi 
Fiorentini come amici , e del Pon- 
tefice, e di Braccio , i quali difpofe- 
ro quel feroce Capitano à rilaf da- 
re la maggior parte de Stati, &ad 
humiliarfi al Papa , come final- 
mente etfeguì , & il Papa creollo 
fuo Capitano , mandandolo coiu. 
Gabrielle Condilmcro Cardinal di 
San Clemente à ricuperar Bolo- 
gna, che di nuouo folleuata fi 

Con incredibil lettiria del Popo- 
lo finalmente il Santini mo Paftoro 
giunfeàRoma à 22. di Settembre 
1421. eflend oli due anni in Fioren- 
za fermato, & il rimanente del tem- 
po doppo la fua creatione in Mila- 
no, & in altre Città come inGe- 
neura , ond' è la data de la Bollai , 
ch'egli inuió ai Vefcouo Marino, 
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può a edere che fodfsfartotlopp© 
la dimora fc ne pa rtiffe . Ma lafcia- 
to che hcbbtPapa Martino con in- 
" finito dif piacere de buoni cjùcl che 
*hauea di mortale, nel 1 43 1 ,-fSi elet* 
tò ti d ì 1 3 . d i M a r z o à S ■ m m o Po n- 
^ /^.^jificato qud Gabritlc\:ondilmero » 
della cui induftì ia,e valore in tantt* 
occasioni felice mente Santa Chiefa 
il prcualle , Cflrfido Cardinale, che 
fra gli altricarichi, ch'eglrhtbbcS* 
ancora ve Afe come Legato hi Marca# 
Aireccilfa dignità pcruenùro no- 
1 moffi Eugenio IV. fe mai Io ftato di 
Santa Chiefa foflfcrfe pericolo 
guerre , liuolte, tirannie, e rouinc-* , 
all'horà ne fu il tempo. Ogn* vno 
poteua pretendere d' impatronirfe- 
ne ; chi che fuflcafpiraua à Domi- 
/ nii : infino Roma fi ribellò al Vica- 
rio di Chrifto, talmente che egli fu 
forzato fotto habito di Monaco di 

darli 
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darli in preda ad vn mal conditio- 
pato Schifo al còrfodcl TeuercL», 
feguito dagl' ingrari Romani, eh" 
efler nedoueuano difenfori , e delle 
pietre, e dardi, che dalle fpieta'o 
\ mani vfeiuano, era fatto berfa- 

! giio. 

Entrò in quefto tempo la Marca 
in ferociiìime guerre , nelle quali 
.per oltre dieci anni in tal guifa s'in- 
jiolle che nelT vkirne tutta trouollt 
lacerata , nuda de' fuoi naturali Di- 
/enfori, eflaufta di ricchezze, ab- 
battuta di muraglie, lpogliata de* 
" Greggi , & in fine di quanto al fo- 
ftentamento , c dello ftato . e della 
. vita è buono , priuata , 

Filippo Vifconte Signor di Mi- 
lano , e di Genoua afpiraua à gran 
cofc,e forfè all'Impero d'Italia rene- 
lla alToIdati famofirfimi Capitani» 
. tra eguali erano Francefco Sforza , c 
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Vniuerjìta** qttam fingulare* fer* 
fona.quibus acceprafant non po flint 
itilo modo , & tempore mole ftari. , in* 
quietart i vel ad ludi cium, frani • 

FiafcVr peritur.quia oportebat eos 

©bedire A.L- 
. Etvlumo pctuntfcmfirmatiùnem 

omnium eorum prit&tegiorùmi im» 

munitatum* & grattar um, qua hit* 

bent, dr x obtinentytpxafata.Sanffax 

Montana EccUfta > & ip forum Legai 

tis , Re&orìbuf Eéclefia pr afata . 

Fiut .de Priutlegìis.. quibus gaude- 

bat tcmpoi«qatì ferccomifcruntvt 

iuprAA.L. v r - - -M 

UatRecinetidit 2 2ì Mcnfislanua* 

bittuigràck JufòiK) latte dal Car- 
dinal Comijiaeiuc; meli prima eh* 
«gli'àl Rapato neiòfleafliinto .Non 
è inaraaiglia ^jid^BesodiCarh* 
MalamtamfcGutìciiiòdi Coftanza 
rcnuaciaifc le UhiàiitìbKktro , e fi 

eleg- 



efeggene la refi Jenza in Recanati» 
oue finalmente morì >,come nel Dck 
trio il. fuo, Sepolcro dimoftra , ha* 
uendouj gù come Prouincial Lega- 
to Apoftolico ftttodimora > ond^» 
Con lì fitti occafioneà quella nobit 
Citta dooette. porre beneuolenza^ 
Quietate le guerre de Mulatefti ,. o 
Vara nelì nella Marca, e ftando tut* 
ta la. Chriftianita intenta alla cele* 
hrarione del Concilio per tornea 
dalla Cbiefa il perigIiofoScifaia_.|. 
Braccio, da Montone hebbe agio à 
far bene i fatti fuoi» nonhauendo 
chi Ce gli opponeflfv- , e neir Ymbria , 
«e nella Marca. In quella occu pan- 
dofi laCittidilefi , & altri luoghi, 
fra quali fu ancora Monte Cana- 
po , : & in quella Città di Caftello» 
Perugia , & alTe Terre» ne folo egli 
«a ad infettarne, maancoraMarti- 
no da Faenza.,, il quale depredane! 
noftra Territorio alcuni btftiami , 

per 



per lo che /ùpplicoflt Braccio di ri- 
medio. Nel fine di Aprile g unfe* 
auuifo che voleua alloggio nella.» 
Terra Antonello da Fano Capitano 
illuftre, e Parmegiano con le loro 
Compagnie .• furono honoreuol- 
mente riceuuti, e proueduti di quan- 
to loro fàceua meftieri, & in quei 
pochi giorni , che vi dimorarono 
non ìftette la Terra , fenz a qualche^ 
fofpetto; imperóche furono fatti 
deputati con poteftà di comandare 
à Terrazani in ogni cafo di follcua- 
mento , perche non è dritto , cho 
mentre fi riceue altri in Cafa arma- 
toci Padrone fe ne ripofi nella trop* 
pa confidenza.ó nel timore;benche 
forfè fora ftato meglio non accori 
re dentro le mura f edeltà coperta^ 
di ferro» ma la neceffità del tempo 
tal'hora, non altrimente che in quel- 
la guifafare,in fomigliante ftrettez- 
fcacomportaua;e'l faperfi accomo- 
dare 
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ciare à gli accidenti , che corrono è 
jnoka virtù. 

Circa il mefe di Maggio non po- 
tendoli re/ìftere alle continoue ra- 
pine, che malfimamcnte nel Molino 
iì faceuano de'grani, che per ridurli 
in farine vi erano portaci; dalPubli- 
co fi fabriccS detto Molino di mura- 
glia grounTima , come fino al gior- 
no d* hoggi fi vede . Che Braccio 
poflfedefte Monte Caffiano , oltro 
moke altre certezze, quefta ne ad- 
durrò . 

- Vniuerfir, & fingMlis y ad. quo f 
pcrucnerintprefentes falutem . 

Nos Ioannes de Rocca Cancella- 
rius,& Tbefaurarius Magnifici, é* 
Excel/i X>.' Braàij de Fortehracctjs 
Comitis Montoni Perus^&c. Tenore 
frafentium Vosi&veftrum qucmli- 
betrequirimuSy & monemus quate- 
nus in quintamdiem a dicprafen- 
tationis computandovi debeat is iiu> 

O Ci- 
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dui tate ÀEsìj nobis fotuìjfe omnem 
quantittttcm rcJidiHl ale/tram . 
Daturn ÀEsìj 1 1 . lunif 1417* Indi- 
atone 1 o. 

Mvns Sani?* Mdrìdin Cagiano . 

E fe bene in alcre fue icntcure fi 
chiama Difenfoi e di San&a Chiefa, 
•nondimeno n*era cfpreffo Pcrfecu- 
torc, comc-Marrino V* Ponteìico 
*fcce vcd&rctncnrrc alcuni anni dop 
*po dfencio porcaro it fuo Corpo k* 
tknd. m .R 0 nia, vc€iio in vna battaglia {otto 
simmlet. 1' Aqui la , eh* hebbe con Giacomo 
sforzivi. : Càld :yi'a,e Francefco-Sfo r?.a gioua* 
CrmJLis. bcko Capitani dì detto Papa , iiv 
•gùifa difeoramunicaro, per hauer 
iorprefi ibeni di Santa.Ghie£a-, fece 
feppellirto fuori delle Mura di Ro- 
ma circa la Porta di S. Lorenzo . 

Il medefimo ancora vna lettera* 
ferirte at noftro Commune , la quale 



così iegiftrata lì vede. 
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n 'Égr*&if* Amicis tneìs Carijfzmif 
Prioribus, <jr Comuni Montis. Sant'i & 
ìlari* in Ca fjiano . 

Egregi Amici Cartami Perno* 
ftrd contemplatane n pregamo vo- 
gliate eleger paolo\%o di Federico da 
Ih Staffalo per vo firo l } odeftj,perque* 
jti6. me fi quale commenderà à 1<lj 
jìnc del Podejlà , quale lì bauete mb . 
E di quefto mi f arrise fingola? 'piace» 
re* AEfif 7. lanuarij 141 8. 
$raccius de Fortebraccis Qomet 
Montoni Perusij , &c. 

Con tali arti qucfti Eccellenti si a 
ma irreligiofi , e crudeli Capitani (e 
impoflfeflauano degl' altrui luoghi , % 
pofeiache in efli collocati trouan- 
dofi Rettori , e Podeftà loro parti- 
giani, per mezo di quelli intende- 
nano le dèliberationi de* Conigli. 
l' interno degli animi altrui > e tutti i 
motiui finalmente. 

Molte fiate fi è atodato toccando 
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fa celebratone del Concilio de Coi 
■Stanza.,. aon pero fe ti' è detto tanto 
che in conofcimentofe ne fia venu- 
to . E per v he il luogo , e la ooftra-. 
narratione lo richicdono,non pafCe» 
rollo con Ci lenti o . 
- . Giunto all'Impero del Mondo Si- 
.gifmondo d' Vngheria , elTendo 
egli drSanrillima vita, fi deliberò dt 
. rimediare al pcrniciofoScifma , che 
per tant'atmi il Chriftiancfimo vac- 
cinante ne tenne ; però egli rnedeft- 
mo doppo cflfere andato per tuttsu. 
Europa perfonalmcnte à parlare à 
diuerfi Potentati, fù (labilità col 
confentiinento de più la Città di Co 
ilanza al Concilio . Quiui interuen- 
ne gran numero de' Prencipi , & 
Ambafciadori , tanto chele perfo- 
ncchecòn elfo loro fi moflfero giun 
geuano. al numero di quarantami- 
la. Nel di quinto di Nouembro 
Tanno 1414. con molte follcnn ita 

gu 



^gii fi die de principio , che non heb* 
be poi fine per tre anni, ó quattro* 
GiouanniXXIIL Pontefice per me- 
20 di Federico Ducad'Auftriare- 
nuntiò ogni ragione che nel Papato 
poteua pretendere. 

Il limile fece Gregorio duodecK 
mo con la perfona di Carlo Mala- 
te fta * Ma Benedetto pertinace noti 
acconfentì mai à renuntia alcuna^ , 
onde dall' Impcradore, e da* Sacri 
Maneggiatori fu folennemente di 
qualunque dignità priuato, e di- 
chiarato hererico, fcifmatico>e per* 
turbatore ddl'Ecclefiaftica pace» 

Così effondo la Sedia di Pietro 
vacante per le renuntie,e priuationi^ 
cinque Prelati di cinque nationi Ita* 
liana. Franccfe, Spagnola, Tedefca* 
& Inglcfe col Patriarca di Coftan- 
tinopoli, e con i Cardinali, che* 
vi fi trouaroho* di communcon- 
fenfo, Ottone Cardinal Colonna* 

O 3 No- 
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Nobile Romano crearono Pontcfi- 
■» * T 7. ce l'anno 1417* facendoti egli chia- 

ii/.pi^.in mare Martino r ^ nome quinto 
M«rr v. in memoria del Santo, nella cui Fe- 
//?. fta (1 g| L f u a {f unto a n a santiflima di- 

/ ' ' gnità . Fu in ogni virtù eccellente^ 

quitto Santo Pontefice , e corno 
quegli che zelantiflìmoera del culto 
Diuino , e delle ragioni di San Pie- 
tro , (ì pole à raffettare le cofe di 
Santa Chiefa , e p rimieramente per 
torre dalle mani dell' infernal nemi- 
co tanti , che per le guerre erano in- 
corri in ceniure,e feomuniche, man- 
dò facoltà à Marino Vefcouo di 
Recanati , che lino alla venuta in_t 
Prouincia di Antonio Gaetano Car- 
s dinaie deftinatoui Legato ch'egli ne 
fotfe Rettore . La Bolla fi fattamen- 
te principia . 
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MartinnS fyìj copttt Seruus 
Seruorum Dei* 
• Venerabili f ratri Marina IW** 
natenft , & ìAacerattnfi Epifcopo , 
e^rcCum autem Antonini Tùuli Sam 

Cecili* Prcsbiter Cardinali* cer* 
tu vrgentibus caufìs ad regimen-* 
Pr Quinci awm accedere nequeat.Noi 
volentes frof ter retardationem ac- 
ce fius pr afati Cardinali* ad far te s 
i/la* prouiderc falubriter T e loc uni- 
tene ntempr a fati Cardinali* y Vie a* 
rijque^ atque legati vfque ad Ad* 
stentum fuumdeputamu* y (jrc. 
Datum Gebennis \ 5. Kalen. Augiifti 
Ponti fi catti* mo fri anno primo. 

Quiui il buon Pontefice gli com- 
parte larghiflfime auttorità di aflfoU 
uere c hi che foflfe d* ogni ec ceffo , e 
di feommuniche; onde il noftro 
Commune fuppliconneìo, & egli 
con quefte , e fimili parole graiiH- 
collo « 



Omnidifuti & Jtxgu fa criminali 
excejf *s , deUftafatta comi fra , (£• 
fcrfetratasfuaUrercumque &quo- 
modocumque vfcfue ih frafcntcm-> 
diempervos , cr vcUrum aUquèrru* 
taufa. & pratextu peftiferi (ci(ma- 
tis, deuiationis, adbejìonis con fpird- li 
tionis o* r eh e Ilio ni s pr pini (forum irti* 
dulgemus \ & rcmittimus > &c Dd~ 
tum Macerar* in Palano noftra j o/i- 
tare [identia die lo.ménfìsOctobrte 
6. Indie/ ione 14*8. Pontificata* 
fra fati Sanciti fs. D AT. Anno primo. 

Terminato > &dif ciotto, il Con- 
cilio di Coftania Papa Martino fo 
ne parti, & andoflfcne in Milano di-» 
^Filippo Vifconte , e quindi doppo 
tfferfi trattenuto alcuni meli Ce no 
pafsò à Faenza , donde non fi arris- 
chiò benché gran defiderioneha- j 
ueffe di porli in viaggio per Roma ; 
imperòche trrncua molto X armi di \ 
Braccio da Montone, lequalitene- 

□ uano I 



«ano oppreffe affai Terre del Pu 
trimonio della Chiefa nel Contado) 
di Roma, ma rimw-d arono à ciòi 
Fiorentini come amici , e del Pon- 
tefice, edi Braccio, i quali difpofe- 
ro quel feroce Capitano à rilafcia- 
re la maggior parte de Stati, &ad 
humiliarfi al Papa , come final- 
mente etfegujl , & il Papa creollo 
fuo Capitano , mandandolo con,* 
Gabrielle Condilmcro Cardinal di 
San Clemente à ricuperar Bolo- 
gna i che di nuouo folkuata fii 
era... 

Con incredibil Iettitia del Popò-, 
lo finalmente il Santiflìmo Paftoro 
giunfeàRoma à 22. di Settembre 
. r42 1 . eOendolì due anni in Fioren- 
.za fermato, & il rimanente del tem- 
po doppo la fua creatione in Mila- 
aio, & in altre Città come inGe- 
neura , ond' è la data de la Bollai . 
ch'egli inuió al Vefcouo Marino, 
~ \ ' 
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che di /òpra moflrammo. Sixlw 
ponó talmente quciV ottimo Pon- 
tefice nel culto della Religione, e nel 
Gouerno de' Stati, che ne arrecò 
per lo t imancnte eh* egli vifle la feli- 
cità de tempi di Augufto. Cosila 
Marca rcfpirando datante oppref* 

ifioni, incomincio à guftarcifoaui ] 
frutti della pace, di cuihoggimai 
quali fèn' era la memoria perduta^ . 
In quefto venne in Prouincia quefl* 
u'i' ]*' Angelo dalla Pergola Capitano con 
'* r ' tanta lode in più luoghi ricordato 
dal Sabellico , dal Biondo , c da altri 
-Scrittori illufori, che in fauor del Pa- 
pa,ó doueua eflere per andare alJa^ 
conquida di Bologna, ó per rame» 
riare Ricanati, che follcuata -fi era> 
contro il proprio Vcfcouo , cornea 
accenna Gio: Francesco Ansditau 
mio Zio mentre l'origine della /bau 
Patria deferiue . In tal modo il Ve- j 
ce Legato n'aiiùifa. 



Marintts Tpìf eopus Reei*eti,dr M fh ( 
cerate V. Legàtus , &c. 

Egregi Viri diletti nobis , guità 
gentes Brenui Capitani Angeli di~* 
pergulaiam venire inceperunt» & 
alias inbreui expeti amus. Igitur 
curetis receptusy & manfiones pra- ^ N 
parare prò 60. Aequitibus,quodvtifc>'*Ù * 
v obi s prò vendendis viti ufilibus qui* 
bus abundatis . Ancona 1 1 . Martij 
1 3. Indici ione . 

S'auanzó in troppo ecceflo di fa* 
uorc veramente quefto buon Ve- 
fcouo , penfando eflfer bene, che per 
ifmaltir le vettouaglie , di cui Monte 
Cattano abbondaua , deftinarui al- 
loggio di Soldati, ma il Communo 
al debito riguardando , & alla fe- 
deltà che à Santa Chiefa fi deono , 
e non ad altro prontamente allog- 
giò con i fuoi Soldati Angelo nomi- 
nato , e d alle moke prouigioni , che 
* negli Annali fi leggono effer fatte, fi 

può 
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può t ledere che fqdrsfarrotJoppo 
la dimora fe ne parcifle. Malafcia- 
" to che hebb'c Papa tMàrtino con in- 
* finito dispiacere de buoni quei che 
haueadirnortale,nel 143 1. fu elet- 
to Adì 13. di Marzo à S <mrho Pon« 
^ /^.^jjificato quel GabridcXlondilmero * 
della cui induftr ia,e valore in tanto 
occafionì felice me me Santa Chiefa 
lì preualfe , Cfftn'do Cardinale, che 
fra gli altri carichi , ch'egli htbBeS , 
ancora rene come Legato la Marca. 
Alfecctlfa dignità pcrueniito no~ 
mofli Eugenio IV. fe mai lo ttato di 
Santa Chiefa fofferfe pericolo fo 
guerre , i iuólte » tirannie, e rouino » 
airborà ne fu il tempo. Ogn* vno 
poteua pretendere d' impatronirfe- 
rie : chichefufleafpiraua à Domi- 
/ nii : infmo Roma fi ribellò al Vica- 
rio di Chrifto, talmente che egli fu 
forzaco fotto habito di Monaco di 

dattt 
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darfi in preda ad [vnmalcondjrìo» 
nato Schifo al corfo del Teucre-,, 
feguito dagl' ingrati Romani , eh" 
effer ne doucuano dif enfori , e delle 
pietre, c dardi, che dalle f pi età f o 
mani vfeiuano , era fatto feria- 
glio. '■ 

Entro in quefto tempo la Marca 
in ferociflime guerre , nelle quali 
j>cr oltre dieci anni in tal guifa s'in- 
.uolfe che nelT vlcime tutta tfouofli 
lacerata , nuda de' fuoi naturali Di- 
/enfori, elfaufta di ricchezze, ab- 
battuta di muraglie, fpogliata de* 
Greggi , & in fine di quanto al fo- 
ftencamento, e dello ftato. e della 
vita è buono , priuata , 

Filippo Vifconte Signor di Mi- 
lano , e diGenoua afpiraua à gran 
cofc,e forfè all'Impero d'Italia tenc- 
ua affaldati famofiifimi Capitani, 
irà quali erano Fraocefco Sforza , e 



' ^T?" i p, ' - ^^»^> *• * ".'V*-» f 

Nicolo Piccinino i 

Guerreggiàna qucfto Prencipej 
con Vènetiahi .♦Fiorenza, che come 
Republica fi gouemaua era in armi 
cori Luce hcfi . Bologna da alcuni 
fuoi Cittadini era tiranneggiata^. 
Molte Terre di Romagna obbedi- 
uanoiMilacefti. Altre i Prencipi di 
Montefeltro, altre gii Ordelam ,& 
altre altri Signori . Nicolò Forte» 
braccio figlio di Braccioda Morii 
tone , che il Vifconte feruiua , per fé 
tcneua alcuni luoghi occupati dslla^ 
Chiefa nell' Vmbria , e nel Patri- 
monio. 

In Nàpoli regnaua la Reina Gk* 
liapna figliola di Ladislao donni., 
inftabile più che per natura, hauen- 
dofi eletto fucccflbre al Regno più ♦ 
d' vn Prencipe, eperche in sù queft* 
anni fù con vn laccio priuata di vita 
n' andò foflbpra il Reame per l'ar- 
ni, di Renato di Angiola , di Giaco- 
mo 



moCddora, e di Alfònfo d'Ara- 
gona Ré d i Sicilia . 

Nella Marca era Legato* e Gene- 
ral dell' armi Gio; Vicellefco dau» 
Corneto > Vefcouo di Recati iti , *£ 
Macerata , e poi Patriarca di AieC- 
Mandria; e Cardinale; huonSo di tei> 
«bil natura,.nato più a Marte, che* 
à Gioue , battaglieuok , fiero , 
ierudele. In quello fommamentt> 
confidaua il PontefìceEugénio, per 
quefto in diuerfe óccafioni fu vaio» 
rofamente difefo, & ornato di mot- 
te vittorie » e quefti fecein Rìcanàd 
decollare vn de* S gnoridi Cameri- 
no , come monetario r. il rimanente 
de* Varani* folleuatafi la Città eftin- 
fe . Così li Fabrianelì la nobil fami» 
glia de Clauelli tramarono , & altri 
* fimiB accidenti occorfero infelici , e 
crudeli . Ma Filippo Vifconti odio- 
fo Nemico della Republica Veneta , 
reggendo Eugenio Papaefier Ve- 
ne- 



netiano , ò che fune inutdiofo , cho 
lieti viueflero gli Stati di Santa Chic 
folto ti fuo Pontificato , ó che-» 
afpiraffe come fi è detto al (oùrano 
Impero d'Italia, ó che fe ne fuueljL> 
cagione^moffe di Lombardia Fran- 
cefco Sforza con due mila Caùalli, 
egran numero di pedoni , facend o- 
gli fingere di andartene in Bene- 
uento, e Manfredonia fue Terre . E 
douendo per far fimii viaggio ca*. 
minare a 3 o. miglia per lo Terreno 
ài Santa Chiaf3 , cioè da' Confini 
del Bologne fe infino al Tronto, im- 
petrò da Eugenio vn Saluacòndot- 
to . Mà Eugenio ben fi auuidde del- 
la intcntione, e forfè il cammino li- 
. bero gli doiiétte concèdère, per non 
dargli occafione di euer fotto qual- 
che colot e oftxfo , denegandogli . 
Auui dimento troppo fiacco al man 
tenere de'Stati. Ma forfè non con. 
ueniua al Pontefice con quella ra- 
gion 
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gion gouern ar fi » la quale ceno noti 
haurcbbc pretermefia vn Prencipe 
(ecolare- Non reftò pero il Papa » 
come accorto ch'egli era ( e ne traf- 
fe buona intentione)dar conto di si 
gran mouimento, e perìcolo à Ve- 
netiani, e Fiorentini, cheper gelo- 
sa Stati loro malamente hau» 
rebbono comportato maggior po- 
tenza in Filippo ,>& il fintole fece al 
iVitellefco, accióche vigilante fe nO 
ftefle. Quefti fatto accorto dello 
imminenti rouine , raunó vn come - 
glio in Recanati, oue inanimi tutti i 
iòggettl luoghi è reftare in fede à • 
Santa Chiefa, &à prender l'armi 
animofamentc contro i Tiranni , 
i'occafione occorrendone . Mju 
venne à verificarli più T indegno 
trattato* mentre Sancio Carillon 

1 eh' era al Soldo della Chicfa , fe no 
*§>afsò dalla parte di Francefco Pù> 

! (inino» Capitano del Vifconto» 
~ P .~ ali' 
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all' bora che Io Sforza feneftaua nt 
Forlì ad attendere 1* occafione , fa- 
cendo vi ila di eflfeguir altro, cht* 
quello, c he nell'animo afeondeua^. 
però il Vitellefco mando Iosìa* Ao 
quauiua con ^efferato Ecciefiafti^ 
Cjo à Iefi trahendo Soldati da ogni 
part€, fi come da tal* euempio di 
lettera può vederli . 

Prude ntibks Viris. Amici a nofiris 
Carijjtmis Prioribus , é* Communi 
Monti* Santi a lAariajnCajJtanùm 

toh Anne s Epifcapus Racanatenfif*. 
& Maceratenfis>GentiumArmorum 
Ecclefix Commijfar'tus , ac Marchi* 
\ Gubernztor* 

Viri prudwtcs Amici no (Iri cari fi 
filiti [tintemi Concio fi a, co fa che-* 
Sane io C arillo * ci quale, e fi Attili 
fiipendij de nofiro Segnare \t de Santa 
Chiefa , mo fi a partito , & andato 
dalla pane delti Inimici di Sant 
Chiej a t e congiunto f e con Fidane t feo 

Pie* 
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fkcìniho . f B perche di tempa di ne- 
cejjità fi eonof ceno per e/pcrientiis 
quelli fono boni figlioli , e veri Sub- 
diti eli Santa. Chiefajnper tanto i* 
quefto punto i e fretto bi fogno ve re* 
chiedtmo, & anco fretti fintamente 
*ue comandiamo fotto la pena de no- 
fra de [grafia, che veduta la prej en- 
te lettera feritale un* dilationz—t 
debbiate mettere in puntole mandare 
a 5. fanti ben armati > per vno mefe 9 
li quali fe pre f enferanno ad Exij % e lì 
per noi faranno abbi fati che habbint 
da fare abbtfandoui , che vi fgrdud- 
rimo tanto in altre % che poco verrete 
dà e [pendere in questo » Datum Fani 
die 1 yOttobris 1432» 

V ordine del noùro Publico 
fubito obbedito mandandoli à leti 
Soldati, di cui fu capo Marchiano 
di Domenico noftro Cittadino . In 
tanto fentitofi ribellato Fermo , lo 
Sforza preftiùlmamente fi raoffei le 



cui armi non afpettò Iosìa che fùg* 
gtffene lenza venire a battaglia. E*^ 
ìito veramente degno de* principi » 
ìmperòche quale fperanza può ha* 
uerfi-ncl valore d* huomini ali' im* i 
prouifo adunati, benché in gran» 
dilfimo numero, non affuefatti alle 

fucrre» foliti it giorno innanzi mor- 
fidamente dormii e , e preflb il fuo- 
co godere d elicati cibi , & r vezzi . 
de' pargoletti figli, contro Soldati- 
veterani , esercitati nc'difagi del 
Cam peggi are, v fi d' incontrar' ar» 
mi in (tratti da vn feroce » & in- 
faticati Capitano, come France- 
sco Sforza ? E però i Prencipi per 
tenere prouedutele diffefe de* ftat!» 
non deuono confidarli folo negli 
aiuti naturali de' luoghi , che (enza_* 
ftipendio fe ne ftaraio ; perche do* 
ue l'armi non trouano rimuneratio- 
ne, è di rado che non fian vili , & 
abiette : e la virtù corre doue è ac- 
. carez» 



càr emt a Con altro che eoa paro* 
le, efpcranze. Noniumarauiglia 
dunque k il tumultuante , e noucllo 
esercito di Iosìa, fenza afpettar l*a& 
fronto» fpatfo codardamente fug* 
giflfene , onde lo Sforza proceden- 
do innanzi lenza ero u a re re fi (lenza» 
impadromfli non {blamente di le- 
fi , e d e : luoghi circonuicini , ma di 

tutta la Marca in meno di quindici 
giorni, 

E'1 Virellefco non fitrouò ncit* 
fo in Ree anati , Città che per cent* 
anni continoui era ftata fedeliflìma 
à S.Chiéfa,mà airhora>fecondo Iìj. 
temmonianza del Biondo, fu ptui 
prefta d' ogn* altra à legartele di fe* 
de, per darli allo Sforza. Esor- 
tando di più anco le altre Terrò 
con Melfi à ribellar»" . 

Gon quefte parole l' afferma il 
Biondo -, che Segretario di Eugenio 
in que* tempi viuea. 

Pi mè 
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P fuso il Vitelle f co di andar fi ì 
pare nella Rocca di Fermo , cti ertu 
forti ffima per potere indi poi ri cupe* 
rare la T erra t poi gli parue meglio re* 
Stare in Re canati^ otte e jf o cra Ve- 
fcouo , che ira cento anni fiata fede * 
lijfma alla Chiefa y ma egli singan* 
no -perche non fu T erra nella Marcai 
che feruajf e meno la federila Chie- 
fa di quefia ^petctochédartdàinpre^ 
da allo s forma i Caualli » elaguar- 
darobha del Ve fcouo fi r the Ito e man 
do per le altre Terre della Marc<L* 9 
efortandole a ribellar fi , è così ven- 
ne in capo di 1 1 . giorni adhauere lo 
Sforza con tanta tranquillità tutta 
la Marcati potere. 

Fuggì le mani dello Sforza, che 
Io richiede ua il Vefcouo Vitellefco, 
& imbarcarci! nell'Adriatico feno 
àndó navigando à Venetia,indi paf- 
foflfenein Fiorenza > e pofera in Ro- 
ma, Iafciando liberai fenza oftaco- 

lo 
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!o alcuno la Marca a Francefco, il 
quale Colorì la fua caofa, dicendo 
hauér tal intprefa fatta per Filippa 
Vifconte* come Vicario d* Ita iit* 
creato dal Concilio di fìalilèa eoo* 
tro Papa Eugenio » e ne moft raui* 
Patenti • 

Da fi fatto eflctnpio (ì follcu aro- 
no molti altri Signori lenz' alcuna^ 
occaficne foggettandofi > e mal* 
menandone le Terre della ChiefàL, * 
& vn di quefti oltre tanti altri fu Por 
tebraccio Capitanodi Filippo , che 
in tal fuperbia > e rigoglio ne venne » 
the non reftó luogo nell'Vmbrùu » 
c nel Patrimonio di San Pietro , che 
farmi lue non fentifle. Stendendoli 
ancora oltre Ponte molle ne Borghi 
di Roma * Dato ordine Sforza alla 
manutentione della Marca , e la* 
fciandoUi fuo Luogotenente Fofchù 
no Artendolo da Cotignola ; Par- 
tirtene con le lue genti, & occupò 

P 4. molti 



molti altri luoghi, cneH-Vmbna, é 
circa Roma . 11 Papa ; tròiandofi 
in tante calamità non vedeua via da 
poterfene torre» fé -non che coni' 
aiuto «te Venetiani, c Fiorentini, à 
insali con ambafciaric propofe, che 
per opporfi alla rabbia del Yifcon* 
te s altra via non era , chctorgli vnde" 
Tuoi Capitani à forza di danari , di 
che egli trouandofi eiTaufto, loro ne 
richiedeùa . Quelle Republicho 
Spauentate dall' armi del Vifcon- 
te , otferfero , in adempimento 
dell'ottima propofta di Eugenio, 
otto mila ducati il mefe per vn an- 
no. Fù prima ricercato à riceue» 
re fimileftipindioFottebraccio, il 
quale pazzamente recufollo . Ma«* 
lo Sforza più auueduto accettò il 
partito fenza nulla penfarui». e funne 
creato, come racconta il Biondo , 
chen* era Maneggiatore, Confalo-- 
picr e di Santa Chicfa, Mar chefe del* 

k 
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la Marca ih vita fùa , & in perpetuo 
egli, & i fuoi Succeffori, Signori di 
Fermo . Ma prima che ciò auuei 
oiffe molti ftràni accidenti occorfe- 
ro in Roma contro il Pontefice, per 
li quali fu affretto faggirfene di. 
Monaco , come accennammo, 
andarfehe in Pifa, e quindi doppo 
varij cafi , e doppo varij mezi , che 
non fanno al proposto noftro ri- 
cordare, tornolfeneà Roma. Fo- 
fchìnoAttendolo cercando dar fer- 
mezza allecofe del Conte, per in- 
formarfi di quali forze poteua pre- 
ualerfi à bifogni,fotto colore di vo- 
ler fapere la quantità di Sale , cho 
poteua bifognareà prouinciali , in- 
timò vn Parlamento generale \tu 
Macerata; onde conuenne ad ogni 
Terra mandare Ambafciadorc*, 
il di dell'Epifania .. Andouui perii* 
Gamano Matteo Vanni , e ripor- 
tonne, che dVdine dillo Sforza fi 
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ragguagliate Eofchino di quotiti 
anime haueua la Terra da trcanni 
in Jopra per aflftgnar loro la ba« 
ftanza del Sale. Etokrediciòv(o 
quefto pens'lò, «he gli premei ) 
che per ogni motiuo di guerre fi te- 
beflero Tempre in punto venti Huo* 
mìni bt n'armati ad ogni richieduUL» 
del Conte . Il mcJenmo Fofchino li 
1 1. di Gennaro manda vn'ordino 
con fi fatto princìpio '» 

Tufchinus de Atiendoliì ex Co* 
mitìbus CotignoU , Marchi* Anco* 
nitanx Locumtencns Generali/ prò 
llluflriy & excel/ o Domino Frane i* 
fio Sforna Vice Cornice toiignoU^ 
& Ariani Cotnfit, Mar chi e Mar* 
vhione, Sancì ijjimi D>N. Pap? , San* 
ilaque Romana Ecclefi a Gonfalone* 
rio. 

Contiene che il Podeftà, e Priori 
ctfìggano qualunque condannano* 
ne appartenente alla Camera del 

Con- 



Conte con autorità di lubbaftara» 

heni,carccrar perfone,& vfare ogni 
ligorofità perche delle douute pene 
de'delinquenri non rimanga defrau 
data la prenominata Camera » II 
fomigliante è comandato con vn* 
altro di Boccacc ino Alamanni Fio- 
rentino Teforierc nella Mai ca dello 

Sforza», • 

Nel medefimo m efedi Gennaro, 
douendofi mandare à gli alloggia- 
menti per ifuernare la Cauallerit-. , 
guidata da Michele Attendolo fra* 
fello del Conte , fù deftinato iiu 
Monte Calfiano il Capitan Mar- 
chetti con 40. CauallUl quale gain.' 
to,e proueduto di ogni cofa conue# 
niente, non volfeh abitare altrouo. 
che nel Palazzo , refidènza del Po» 
deftà, furono deputati à dare fo* 
disfattioni à cotali genti Antonio 
Diotaiuti . Narduccio di Cecco., 
Vanni Botio, Matteo Claudio, To« 

malo 



«mafoda Spoleto , cGiouatiniNeW» 
telo 'f e benché cjueft i Joro fonimi* 
niftraflèro ogni vettouagliaienzaL» 
'pagamento , che tal* era 1* ordine di 
Micchele , poco ne rimaneuano fo» 
"disfatti , come da' continui richiami 
negli Annali fi vede. Tali erano le 
fo nd amenta » s ù le quali d tfegnaua* 
nogliSforzefchi ftabihrevuo edififc 
,cio di perpetua S gnoria , ma non (i 
/ volgeuano àpenfare, che ì popoli 
non vogliono fouerchi aggrauij,de* 
quali fe non/hanno al prefente po- 
tere-di riscuoter fi , al meno ne con- 
feruano tane' odiofa memoria, che* 
col tempo, ecol le oecafioni fi ren* 
"dono faciliuimi ad ogninouità» o 
ribellione. 

Óltre il ricetto, che in Quell'anno 
conuenne dare à Soldati del Mar* 
chetti , fu neceflitata la Comunità 
fouuenire di molte vettóuaglie Gio» 
uanni Piccinino ? Pietro da Verona » 



Èarfo!otto,e Anroselfo cPlftria con. 
ductori deNo- Sforza» e ancorane! 
tnefe di Maggio mandareGiacomo 
Venutoli can.at quanti Soldati iit* 
Campo fotio liì Pergola, oue fi trat- 
tenne fette giorni, etnoltefettima- 
ne. j appreflb ih San Scuerino con \' 
eiTercito Sfòrzefco . L'anno che ne 
fegui 1446» trouandofi Io S forzai 
colmo di Vittorie, per Je fue felici 
Conquifte.andaua porgendo ordini 
per tortitìcar lo flato, e queftain-' 
torno à ciò di lui lettera babbiamo . 

tìohilibusViris Amici* nofiris co* 
rijftmis Prioribut , Communi Terrf 
wjlr* ÌÀSantta Mari a in Cafìtano. 
»• Nobile* Viri Amici noftri carijftm 
mi .; Come per altra mitra haucte^s 
fentttode li nofiri prof peri , e felici 
prógrejji, così per eptefta ve replica- 
mo trou arce in grande prò fperità per 
Sho gratta Et h attendo veduto elmo» 

é \4tpn[<wM. fortificare lo fiat* 



wofiro , per loquèle ne fequepace^ e 
ripufovofiro , e delaProuincta ; Eti > 
bi fogno fare alcuna, fpefa neceff t* 5 
ti*, il perche grettamente vi pre- 
gamo vogliate prouedere che delu 
Sefiaria de Septembre , e Ottobre^** 
fiamo integramente feruiti in fr i-j 
termine de otto dì de laprefentatio- 
nediquefio , e procederete in forma 
cheò a chi verrà per no &r a parte , ó ' 
al Tefaurero fi a a jjignata , e man* 
data . E di questo ad Vulneri fuL 
terà grande pace * e quiete come prc* 
fio fent irete per efperientia . » 
Ex Burgo Co tigno U 25. Septembre 

143^ 

I ranci feus Sforna V. Comes Co* 
tignola, & Ariani Comes, Marchio » 
&c. Sanfftfìtmi Domini Nofiri Papf 
San ffaque Roman* EccUfia Confa* 
Ione r tu s , &c. 

- Bianchirlo di Laude al principia 
del 14371 venne in prefidio della»* 

Ter- 
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Terra , detonatoli? dallo Sforza . Iti V 
quello raentreiLDuca Filippo , che 
vedeua lo Sforza in vece di danne*». 

giare Eugenio,tflbru\ùttoiuoCon^ 
faloniere*.edifmfore > nuouameute fi 
ft udió. dtarrecargli. difpiac ere , orbi 
dc TpedL Nicolò Piccinino afturiffi- 
mo Capitano ad infettare gli Stati 
di .Santa Chiefa con poderofiiTìma. 
Kofte. Il Papji Vencriani, è Fioren- 
tini, veggendo fi. pericolo Ca.rouina», 
il collegarono infieme,e non hauen- 
do T occhio aL roue -, che air accor- 
tezza, & al valore dello Sforza.à lui 
le cofe bra Erettamente, racco» 
mandauano » 

Ma il Piccinino fece diuerfo ca* 
mino diquel che fi. afpattaua; irnpe» 
roche hoc moftrando andar (opra 
Lucca, alla. quale fece romperla-, 
pace con Fiorentini fenza procede- 
re più oltre,hor fingendo voler vai- 
Jicare l'Arno, e girfene in Regno à 

foc- 



aJr hora che Io Sforza feneftaua ut 
Forlì ad attendere 1* occafione* fa-; 
cendo villa, di eflfeguir altro, che* 
quello, c he nell'animo afcondeujL, ^ 
pero il- Vitelkfco .mando Iosìa- Ac- 
quatila con reflercito Ecciefiafti~ 
€?o a Iefi trahenda Soldati da ogni 
parte, fi coincida tal* eflfempio di 
lettera può vederfi . 

Prude nnbks V iris. Amici s: no firit 
Cari fami s Pfioribus , & Communi 
Montis Sancì* Mari* irtCa jftanà * ; 

ìohannes Epifctpus Racanatcnfis^ 
& Maceratenfis.GentiumArmorum 
E cele fi x Commijf arias , ac Marchi* 
Cubernutor. 

Viri prudantes \ Amici no fi l ri carif* 
fimi fallitemi Concio fi a co fa ch<Lj> 
Sane io Carillon ci quale } fiata ali 
flipendijdenofiro Se gnor t \cdc Santa 
Chic fa , mo fi a partito , & andati 
dalla parte dell Inimici di Santi-* 
Chiefa $ e congiunto fc conjFzancifa 
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piccinino . E perche di tempo di ne- 
ccfyta fi cono f cono per e/perientiu 
quelli fono boni figlioli , e veri Sub- 
diti di Santa Chic fa . in per tanto i* 
quefto 'punto » e pretto bi fogno ve re* 
chiedimo, & *nci /fretti fintamente 
*ue comandiamo fotto lagena de no~ 
(Ira de f grafia, che veduta lapref 
te lettera fendale una dilationz^t 
debbiate mettere in puntole mandare 
a 5. fanti beni armati, per vno mefe t 
li quali fe pre f enferanno ad Exif\e lì 
per noi faranno abbi fati che habbino 
da fare abbi f andò ui , che vi fgrdua~ 
rimo tanto in altre % che poco verrete 
ddefpendere in questo . Datum Fani 
die 1 5. Ottobri* 1432» 

L* ordine del no;tro Publico fù 
{ubico obbedito mandandoli à kfì 
Soldati, di cui fu capo Marchiano 
di Domenico noftro Cittadino • In 
tanto fentitofi ribellato Fermo , lo 
Sforza preftiflimamente fi motel le 

P a cui 
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cui armi non afpettò Iosìa che fug- 
gitene lenza venire à battaglia. E* 
ìito veramente degno dc'principij » 
ìrtiperòche quale fperanza può ha» 
uerfi-ncl valore d* huomini all' im- 
prouifo adunati, benché in gran* 
dilli mo numero, non affuefatti alle 

fuerre, foliti il giorno innanzi mor> 
idamenre dormii e , e prefifo il filo*, 
co godere delicati cibi, & r vezzi, 
de' pargoletti figli, contro So Ida» 
veterani , esercitati ne'difagi del 
Cam peggi are , v (ì d' incontrar* ar- 
mi ,-&inft rutti da vn feroce, & in» 
faticabil Capitano, come France- 
sco Sforza $ £ però i Ptencipi per 
tenere prouedutelc ditfefe de' ftati» 
non dèuono confidarli folo negli 
aiuti natura li de' luoghi , che (enza^ 
fìipericb'ofe neftanno; perche do* 
ue l'armi non trouano rimunerato- 
ne, è di rado che non fian vili , & 
abiette : c la virtù corre doue è ac- 
i j càrez» 
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carezzata con altro che con paro* 

le, e fperanze. Non fu marauiglia 
dunque k il tumultuarne , e noucllo 
ctfercito di Iosìa, fenza afpettar Vai» 
{tonto* fpar fo codardamente fug* 
giflfene » onde lo Sforza proceden- 
do innanzi lenza tro iure re fi (lenza, 
impadromfli non folamen.qe di Ie^ 
fi , e àt luoghi circonuicini , mi dj 
tutta la Marca in meno di quindici 
giorni ♦ 

E '1 Virelléfco non fi trouò deli- 
ro in Recanati , Città che per cent* 
anni continoui era fiata fedelilfima 
à S.Chiefa>mà all'hora.fecondo li- 
teftimonianza del Biondo, fu pili 
prefta d' ogn* altra à louarfele di fe* 
de, per darti allo Sforza. Bifor- 
cando di più anco le altre Terrò 
con Melfi à ribellarti . 

Gon quefte parole l'afferma il 
Biondo , che Segretario di Eugenio 
in que* tempi viuea. 
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Penso il Vitelle fco di andar]} } 
pare nella Rocca di Fermo y cti crtd* 
forti ffìma per potere indi poi ri cupe* 
rare la T erra, poi gli parue meglio re* 
Ilare in Re canati^ oue ejfo.era Ve* 
feouo i che ira cento anni fidata fede * 
li {fìnta alla Chiefa Y ma egli singa*~ 
no perche non fu Terra nella Marat 
che / truaff e menò la fede alla Chie~ 
fa di quejla , petctbchedan/dolnpre^ 
da allo S for\a i Caualli , t la guar- 
darobha detVefcouofi riheltot man 
do per le altre Terre della Marc*Lj % 
efortandole à ribellar fi > è così ven~ 
ne in capo di n. giorni adhauere 1* 
Sforza con tanta tranquillità tutta, 
la Marca in potere . 

Fuggì te rnani dello Sforza, che 
lo richiedeua il Vefcouo Vitellefco, 
&imbarcarofi ncir Adriatico feno 
andò nauigando à Venecia,indi pàf- 
foflene in Fiorenza * e pofeia in Ro- 
ma, lafciando liberai lenza oftàco- 



lo alcuno la Marca a Francefco , il 
tjuale colorì la Tua caofa, dicendo 
hauér tal inYprefa fatta per Filippo 
Vilconte, 'come Vicario d^tàliàu 
creato dal Concilio di Balìlèa con- 
tro Papa Eugenio ♦ c ne moftrauju 
Patenti • 

Da fi tatto eflonpio fi folleuaro- 
no molti altri Signori Fcnz' alcuna^ 
occafioné foggettandofi > e mal- 
menandone le Terre della Chiefa^ fc 
& vn d i quefti oltre tanti altri tu Por 
tebraCcio Capitano di Filippo , che - 
in tal fuperbia > e 1 igoglio ne venne * 
the non reftó luogo nell'Vmbria^ » 
c nel Patrimonio di San Pietro , che 
l'armi Aie non fentifle. Stendendoli 
ancora oltre Ponte molle ne Borghi 
• di Roma* Dato ordine Sforza alla 
manutentione della Marca , e la- 
feiandoui fuo Luogotenente Fofchi* 
no Attendolo da Cotìgnola; Par- 
tirtene con le lue genti, & occupò 

P 4 molti 



molti altri luoghi , cnell- Vmbna, é 
circa Roma . 11 Papa tróuandofì 
in tante calamità non vedeua via da 
poterfene torre » le non che coni* 
aiuto de Venetiani, e Fiorentini, à 
quali con amba fciarie prò pofe, che 
per opporfi alla rabbia del Yifcon- 
te.altra via non era » che torgli vn de* 
jìioi Capitani à Fot za di danari, di 
che egli trouandofi eflaufto»loro ne 
richiedeua . Quelle Republicho 
Spauentate dall' armi del Vifcon- 
te , otferfero , in adempimento 
(delT ottima propofta di Eugenio, 
otto mila ducati il mefe per vn an- 
no . Fu prima ricercato à riceue- 
re fimileftipindioFortebraccio, il 
quale pazzamente recufollo. Ma_. 
lo Sforza più auueduto accettò il 
partito fenza nulla penfarui,. e funne 
creato, come racconta ii Biondo , 
che n* era Maneggiatore, Confalo-' 
picre di Santa Qucfa, Maixhefe del- 
t "'Si h 
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la Marca ih vita fua , & in perpetuo 
egli, & i fuoi Succefiori, Signori di 
Fermo . Ma prima che ciò auuei 
niflfe molti ftrini accidenti occorfe- 
ro in Roma contro il Pontefice» pe? 
li quali fu aftretto fuggirtene di* 
Monaco , come accennammo, S$ 
andartene in Pifa, e quindi doppo 
varij cali , e doppo varij mezi , che 
non fanno ai proposto noftro ri- 
cordare, torno(feneà Roma. Fo- 
rchino Attendolo cercando dar fer- 
mezza alle cofe del Conte , per in- 
formarfi di quali forze poteua pre- 
ualerlì a bifogni,fotto colore di vo- 
ler fapere la quantità di Sale , cho 
poteua bifognareà prouinciali , in- 
timò vn Parlamento generale ìil. 
Macerata; onde conuenne ad ogni 
Terra mandare Ambafciadoro, 
il di dell'Epifania , Andouui peci*. 
Gamano Matreo Vanni , .e ripor- 
tònne , che d'ordine dello Sforza li 
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ragguagliate Fofchìno di quanto 
anime haueua la Terra da tre anni 
in Jopra per affinar loro la ba« 
ftanza del Sale. Ecoktediciò,/o 
quello pcnsiò, che gli premei ) 
che per ogni motìuo di guerre fi te* 
Detìero femprein punto ven ti Huo* 
mini btnVmati adogni richieduttu 
del Conte . Il meiefimo Fofchìno li 
x i. di Gennaro manda va' ordino 
confi flirto princìpio», 

Tufchinus de Atiendolis est Co* 
mi-fibus CotignoU \ Marchia J ri co- 
vi tati. t Locumtencns Generalis òro 
Illuftri , &excelfa Domino F rànci- 
fio tfortia f ice. Vomite CotignoU é 
& Ariani Comfte, Màrchie Mar- 
vmone, Sancii jjimi D-X. Pape, San* 
ttaque Romana Etclejìa Gonfalone* 
rio. 

Contiene che il Podeftà, e Priori 
c/figgano qualunque condannatio* 
ne appartenente alla Camera del 

Con- 
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Conte con auttorltà di fubbaftarfc» 

I Incarcerar perfone,& vfare ogni 
; .rigorofità perche delle douuce pene 

"de'dclinquenti non rimanga detrai! 

<iata la prenominata Camera » lì 
I fomigliante è comandato con va' 

altro di Boccacc ino Alamanni Fio- 
! tentino Teforiere nella Mai ca dello 

Sforza... ■ 

Nel medefimo mele di Gennaro, 

douendofi mandare à gli alloggia- 
menti per ifuemare la Caualleria- , 
guidata da Michele Attendolo fra* 
fello del Conte , fù deftinato liu 
Monte Camano il Capitan Mar- 
' chetti con 40. Caualli,il quale gìun-' 
to,e proueduto d i ogni cofa conue* 
\ niente, non voifehabitarealtrouej 
■ che nel Palazzo , refidénza del Po- 
deftà, furono deputati à dare fo« 
disfattioni à cotali genti Antonio 
Diotatuti . Narduccio di Cecco* 
Vanni Botio, Matteo Claudio/r*: 

maio 
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inalò da Spoleto» eGiouanniNétS 
tolo V e benché queft i loro fornmt* 
niftraflèro ogni vettovaglia lenza-, 
^pagamento , che tarerà l' ordine di 
"Micchele , foco ne rimaneuano fo» 
'disfatti , come da' continui richiami 
ne gli Annali fi vede. Tali erano !e 
fondamenta , s ù le quali dilegnaua» 
nogliSforzefchi ftabilircvno edift 
*cio di perpetua S gnorià , ma non d 

' volgeuano àpenfare, che i popoli 
noi» vogliono fouerchi aggrauij,de? 
iquali fe non -hanno al prefentepo- 
teredi rifeuoter fi , al meno ne con* 
feruano tane* odio fa memoria, cht» 
col tempo , ccol le occasioni fi ren» 
dono facilitimi ad ogni nouità, o 
ribellione. 

Oltre il ricetto, che in Quell'anno 

— xonuenne dare à Soldati del Mar* 
chetti , fu necefldtata la Comunità 
fouuenire di molte vettouaglie Gio» 

«anni Piccinino , Pietro da Verona » 

Par-. 
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Barrofotto,e AnroselJo cfl ftria con- 
duttori dello Sforza, e ancorane! 
mefe di Maggio nundareGiacoma . 
Venutoli con ai quanti Soldati iit, • 
Campo fotto la Pergola, oue ft trat- 
tenne fette giorni , e molte fettima- 
ne_ ; appretto ih San Scuerino con ì' 
elfercito'Sforzefco . L'anno chenc 
Seguì 1 45 6. trouandofi lo Sforza.* X4$& 
colmo di Vittorie , per Je fue felici 
concini ft e , and a u a porgendo ord ini 
per fortificar lo flato, e queftain-' 
torno à ciò di lui lettera babbiamò . i 
ìtohilibusViris Amicis nojiris ca~ 
rìjjtmix Prioribttf , Communi Terr? 
mojlra M.Sanófa Mari* in Ca titano , 
„• Nobile* Viri Amici noftri canjjìm 
an'-.v. Carne per altra noHra battette* 
fenttfodeli no (tri prosperi., e fehck » 
progrefli, così per epttjla ve replicai 
mo trouarce in grande profferita pet 
S>io grana Et h att endo veduto e l mo- 
do Alpi/ ra$gft fortificare b fiat* 



wofiro , per lo quale ne fieque pace* e 
ripufiavofiro , e delaProuincia ; Et 2 < 
bi fogno fiAre alcuna fipefia nccefifia** 
Ha. il perche grettamente vi pre~ 
gamo vogliate prouedere che delt-j 
Sefiaria de Septembre t e Ottobre^** 
fi amo integrameli te fieruitt in fir ^ 1 
termine de otto dì de laprefientatio^ 
nediquefio , e procederete in fot m A 
cheò a chi verrà per no Hr a parte , ò s 
al T efaurero fi a a fognata , e man* 
data. E di questo ad Vitine ri fuL 
terà grande pace , e quiete comepre* 
fio fientirete per efiperientia • «v A 
Ex Burgo QotignoU 2 J . Septcmbrm 

143^ 

Tranci ficus Sfior tia V. Comes Ce* 
tignola, & Ariani Comes, Marchio » 
&c. Santi ijjmi Domini Nofiri Papf 
Santi aque Romana Ecclesia Gonfia* 
lonerius , &c. 

• Bianchirlo di Laude al principio 
del 1437. venne in prefidio della»* 

Ter- 
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t Terta, detonatori dallo Sforza. Iti V 
quello rnentreiLDuca Filippo , che 
vede ua lo Sforza in vece di danneg- 
giare Eugenio,t (H:r(ì fattoiuo Con- 

£iloniere».edi£ènfore,nuouameute li 
ftudià durrecargli; difpiaccrc , on* 
| de fpedi Nicolò Piccinino aftutifli- 
mo Capitano, ad infettare gli Stati 

di^Janta Chiefacon poderofiiTìma. 
hofte . Il Papa* Venetiani, é Fioren- 
tini, veggendo fi. pericolo Carouina», 
fi collegarono inlìeme,e non haucn<- 
do T occhia al roue , che all' accor- 
tezza, & al valore dello Sforza.à lui 

le cofe bra Erettamente, racco- 
mandauano*- 

Miil Piccinino fece diucr fo ca* 
m ino diquel che fi a/pattaua; impe* 
roche hot moftrando- andar fopr* 
Lucca» alla, quale fece romper la-* 
pace con Fiorentini fenza procede* 
te pi ù o!tre,hor fìngendo voler val- 
icare T Arno, e girfcne in Regno à 

foc- 
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fcccorrere Affittò* al finé fi fco- 
perfe , che tendeua vn tradimento- 
li Genoua. Durante quc' motiuUo 
Città della Lega chiamarono in Pi- 
fa lo Sforza, didoueà noi vna lìmi! 
lettera fcriuendo ; fi (ente cómeegK 
s* intitola delle fudette potenze coli 
legate Ca pitanó , &c. _ 
tfobiltbus, fidelibuJ noftris cali ' fi- 
fimi* Prieribìs, & Concilio y Terra, 
tioftrt Montis Sancì a Mari* in-* 

Cacano. 

nobile s pUki- mUri cartjpm* 
perche credtmo ,chel nobile homo fer 
Antonello dMontelmonaco fefitts 
laodabilmente portato in quello ofi» 
fio, comelafuaprouidentia è vfade 
fare, ve pregamo, confort amo, e fri* 
gnimo quanto poffimo, chefornitoel 
tempo fuo Ih vogliate re fermare-* 
vello detto opto per quattro mefi 
futuri, non obft ante, che Nui ve ha* 
Mi fymofcrittòichefaccfic la lettio* 
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te dà altri , nientedimeno ad ne* 
tira contemptatiofte 9 perche Nui Jor« 
ni ti li detti quattro mtfi lo yolima 
operar $n certe nòjìre facende\va~ 
gitatela r efermare per lo dettotene 
fo » e dt quefto non vogliate far 1$ 
contrario per quanta hauete cara 
farci co fa , che ne piaza . Valete. 

Datum Pifps 2 i • Aprihs * 43 j. 

Francifcus Sforma Vice Come» 
Qa tigno lf , & Ariani Comes Mar* 
chi* Anconitana Marchio, &c* San* 
iiifjimi Domini Nafiri Papf % San* 
tfaqua Wamana Ecclefif Confala* 
nerius , ac llluJfriJftmtrumI>prnino* 
rum Liga Capitanus Ceneralis % &c. 

Scwondo che di iopra mi ram- 
ino perfeuenua il Duca Filippo 
con fecrerenrachinacioni, acciòche 
Eugenio riccueflfe danni ne 1 ftati di 
Santa Chic/a. Hora egli veggen- 
do il Pontefice in Bologna occu- 
pato in altri affari , mando Nicolò 

0. ' Kc- 
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Pi cc,n,no » c Francefco il Figlio 2 
' * ' porre in eflecu rione i fuoi feroci di- 
legni. Quefti tolto e* hehbero à 
Sforzefchi «ìolti luoghi in Roma- 
gna, n* entrarono fu'l Marchigiano » 
oue vnitiiì conGiosia Acquauiua» 
e con Tarmi > e con fubornationi an* 
dauano alienando i luoghi della di- 
uotione dello Sforza» (otto prete- 
ito dì ricuperarli per Santa ChiefiL* 
di commilitone di Filippo» co'l cui 
ordine , -e forze primieramente dal 
Conteerano (tati occupaci. Lo Sfor 
xa Ci richiamò di tanta leuata in Bo- 
logna cò'l Pontefice, & egli per far- 
lo reftare fgannato, che ciò inten- 
tione fua non era , gli ne diede cosi 
fatte lettere, le quali furono manda- 
te per le Terre , che foggettate il 
medemò Sforza Ci haueua. Ma io 
non só fe m'erri, mentre pènfocht» 
à tal fatto fecreta mente concorre: (Te 
Eugenio,- pofehia che ben* è noto:» 

che 



che à forza creo Mardiefe dellaj 
Marca Francefco , & affretto dalle^ 
calamità > che in quel punto parta- 
yano>e da indi in poi Tempre ne de- 
fiderò per qualche via la ricuperai 
rione, corfie finalmente venne a ino- 
ltrare , quando per ciò collegofli 
con Alfonfo, Sigismondo* Filippo, 
& altri . Ma Tentiamo il tenore delle 
nominate lettere > o vero Breue. 

JEugenius Epifcopus Seruus 
Seruorum Dei. 

VniuerfiS) & fingulis Prouinci* 
ito (Ir* Màrchi* Anconitana Vniuer~ 
fitatibus^PopuUsy & Particular'tbus , 
& qtabufeumque Per finis > ad quas 
'frafentes aduenerint falutem , & 
dpoftolicam Benedittionem • Cténu* 
diteci us Fili us Nobis Vir F ranci [cu* 
Sfortie de Adendoli* Roman* Ec~ 
clefièConfalonerius % nuper ad m- 
Jiram noiitìam deduxerit litterat 
infra/cripti tenoris. 

Q_ 2 Fri*- 
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friorihut Ciuitatls noftr* Fifl 
marta , & jtmiles qmbufdam altjs ex 
diti* ProumtU nofira Vmuerfitatì- 
hus , ac Pùpults fuijfe J "cripta* pev 
io sì dm de A*fuauina,& JFrancifcum 
Picei ninum de Perù fio Gcntiuwu> 
Armorum Capii aneti . 7 cnor U tu- 
rar um. 

J44ghì fi ci Potente s tanquam 
fatres Barn* Afidi. 

Avvi f amove > f e mo venuti * 
jwi <T0# grandijftma quantità dc-j* 
Homeni da pe f eda Cavallone numero 
di Gente foU per^mpliare , acerete* 
re , « rilevare , * real\are ìv fiato del 
vofiro Signor Papaie de Santa Roma- 
na Eec le fi a con la volontà , efor^jLs 
del Sereni fjìmoy & lllvfiriJfmoSig. 
Duca di Milano no u amente e de ven- 
tato bono , t de voto figliola del nofira 
Signor Papa, e de Santa Komana^ 

£cclt- 
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Eeclefid • Jumfdndoue che la ilU* 
ftrijftntd, e Sereni ffmd Signoria 
fu a in tutto d , deliberato pofipofl<Lj , 
f^^ofeMgat donne altrdcofa, che^j 
tutta due ftd Prouincid integrdmente 
é non mane are vnd pietra retorne^o 
dà deuotione , & obedientid del no- 
stro Signor Pdpd, e de Sontd Romd* 
vaccele fid , confiderando che in-» 
fuo nome fu quejla Prouincid op- 
freffd , & vfdrpdtd : De Uà udì co - 
fd fummdxnente fe ne dote, ej-re- 
ptordeglie ld confienfid non teda* 
tendone d deuotione obedtentitu 
delnoftro Signor Papa , e de Sdntd-» 
Romana Eiclefia «wfta Prouincid» 
£ ter mandare queflo a re die execu- 
?ione y el Magni fico t e Strenui Jjims 
Capitano Niccolo Piccinino cotLJt 
infiniti fìtmo Exercito à fi mod» 
Vittorio fi fsìdtov fato. & e in pun- 
to prc (ii [imamente incontrd qua- 
lunque voìcff ? obuiare , impedire , t 
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eontradirè quefia imp'refa , e fu*,* 
nofiravoluntade dal quale Magni fi- 
co , e frenai jjtmo Capitano Nini» 
Piccinino e nule da tutti no (tri onnt 
figliolo de deuotione , &obedientiu 
del nofiro Signor Papa , e de Santì^ 
Romana Écclefta /tra fempre care^. 
\ato reguardato, e ben vectuto.fi che 
per tutto el tempo di loro vita re* 
mar ranno in bono , e tranquillo Ba- 
io, e bona pace, de che confi deràtim 
iio, che anti qu amente deue ejfer de* 
Moti , & ohe dienti figlioli de Santini 
Romana Ecclefia, laffamo Sfarei 
vui chefete fiati deuoti j & affezio- 
nati deonne PaHore Ecclefiaìf icoy e 
de Santa Romana le de fi a . Md^ 
ènne altra per fona doueria cercare , 
ir vigilare notte ,edt,e tutte t \hoH-* 
venire alla Santa Romana Ecclefis 
tonfi derato ipfo Sfato & regimento » 
&gottcrno dittino , & non produca 

tirannia , ma ip fia felice libertà , & 

mttn* 
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tntunddna^ diurna. Ve confort am$ 9 
& affcttuof amente ve pregamo ve- 
gliate fen\a dilati one alcuna retor* 
Mare alvofro naturale cor fa , y?i- 
le .(jrejftredeuoti , & pbbtditntifi~ 
glioli al nofro Signor Papa % edc^$ 
Santa Romana Ecclefa , e re tornar t 
Alla voJlrd prifind, e naturateli* 
kerta , e felice fato , e leudrue dru* 
doffo quella eppre filone tirannica t 
lontra la quale douerete per la vo- 
firfi naturai' libertà , & flicijfinuf 
Stato fempre eff tr vigili . Et facen- 
do così come douetefare nui ce offe* 
rimo de bon core y & bono effetto tome 
per Patri propr i con tutte nof re for* 
%i eff tre in %oftro aiut$ % defenfione % 
t manutenin.ento de voltra. liberti 
contro onne Per fona del Mando je^j 
per più fegurtà de vo fra libertà y e 
felice fato az^o che non ubiate a 
tirare à iugo , e tirannia ce off eremo 
4jn tutte nofre forze à non partirci 

CL 4 mai 
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mai de la finche Umì non h abbiami 

Jeuato rebrtùlatoper ttrr* quegli ru~ 
felli. Et accioche pik fiate infor* 
man de > no/tra voi mt ade ve piaccia 
ordinare voftrt Ambaf ciad tri, con~> 
li quali poffamo conferire alcuno no* 
Jtro contento ré* * qualunque a quali 
mandante qitejf 4 preferite lèt tettar 
li fi a pieno, dr balido % jr/ecuri/sim* 
Saluocondotto \ &c- 

DaiUm ex felicissimo Cafnpo • 
Z)ucali contra C ajfru/n Cafie^nani 
die 1 8 Ottóbre 1437./ osi datu>*t^j 
ftmo tetti *he a la M. S. V. e notala 
fittoti a auemo auta contro qnifti 
inimici de Santa \KomunaEcclefi t-j 
eie quiftì Sfor&ifcbi, che la u imo 
fotti, e cacciati còmetrifli % delu 
qual co fa credtmo ne fé te infor- 
mati . 

idcireo Hot, qui nedum contenta 
inipfis UttcHs fi eri , attentavi òrde* 
n animus, ncc n^ùlumus^ec contenta 

mus > 
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mnSyffutH potius de tpftsmalecon^ 
genti fumus % cum Prouinciam ipfan* 
in pace , & quiete fine damnis, & di* 
fiurbqs conferà ari optemus > nec Dei 
gratia defìnt nobis Prelati , & Nun* 
tij excellentes in numero copto f$ % 
cum quibus fi piacer et tali a e fica* 
ictus affettare pojfemus . Vniuerfi* 
iati veHr<t , & veftrum fingulis n$~ 
$um facimus eas litttras preter, & 
cantra voluntatem , faentiam , & 
intentiontmnofiram fattas e Se , & 
fradici os lonam y & Francifcum td+ 
les mot us nobis omnino itiflantijs at+ 
tentajfe* veftram deùotionem bor- 
iante s> vtin no/fra , & Romana Ec*> 
eie fi a 0 ffìcialium, dr pr aditti Fran- 
caci S forti a obbe dienti am s & ad 
e a , qu* pacis f unt ammum inten* 
dere> & a fupradittorumSedutto- 
ribtts aurei , animumque auerterc^ 
follie iti , dr cauti fin s . 
J)4t. Bottoni* Anto incdrndtionii 

JJU 



ÌX»nini 1435. fridic ZaU». 
ttembris PontifcatHS no fin Ann$ 
(cpttmo . 

11 Giosia qui mcnrouato è quel 
iredcfìnio , che non foftenne nella.. 

Città di Idi la prefenza delio Sfor- 
za, & in quefti tempi per Alfonfo 
militaua. Si trouaua in Bologna il 
Papa per Io Concilio , che celebrar 
deucuafi n Ferra • a , doue fegui la», 
fnemo.rabii vnione della CluefiL. 
Greca con la noftra Latina, quo 
inrciucnne i'imperador Coftanti- 
nopclitano con altri Prcncipi ab- 
bondeuolmcnte dal Platina , dal 
Mefsia,dal Biondo , e dal Sabellico; 
ricordati. Non folamente lo Sfor- 
z^all'hora (ottenne il detto incorfo 
timi, ifl. de nemici nella Marca,ma ancor** 
1.27.M». • nef Bulognefc da Baldaflarre da* 
• * 4 * * Offida,audace,e troppo pronto Scr* 
uidore di Eugenio . Da coftui gli 
furono tramate in (ìdieper priuarlo> 
■ - dì 



dì vita , c per farti grato con tradi- 
mento si vituperofo al fuo Signore, 
ftimando ch'egli la morte della 
Sforza bramale , che in vece poi di 
recare à fine 1* infame difegno , fui 
ardimento di reftar morto effo me» 
dcfimo Baldaflarre nel Girifalco di 
Fermo. Si alterò Eugenio fenten* 
dòfi calognare, come confentiente, 
e forfè auttore del brutto difegno 
deirOffidano, e per ciò ifcufoflene, 
c purgoflì d* ogni fofpetto con lo 
Sforza. NelmefediFebrarogiun- X43& 
fero nouelle , come Talian Forlano 
detto per fopranome , per lo valor 
ctiauea, il Grand 'Huomo d'Arme. 
( Quefti fu il primo che inuentaffe, c 
pone(fe in vio l'arcobugio, e le mine 
ih guerra) che molto (otto l'infe- 
gne del Yifconte guerreggiò in-t 
Lombardia , e fotto quelle di Fran- 
cefeo nella Marca fempre con illu. 
(Jan vittorie » fi era ribellato dallo 
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sforza , c contro di' lui à nome del 

Vifconte con grand* Efferato no 
smdaua . Monte Cafllano che per 
lo Conte fi teneua , oltre le altro 
molte prou iggioni, che fece per di-: 
fenfarfi , ordinò vno Steccato lungi 
l'ertremità del Girone , cioè da Por- 
ta noua , hora detta di Cerreto, fino' 
alla Chiauica di Guglielmo, perchè 
In que* tempi non vi era alzatala,* 
muraglia come hora , ftimandofii 
badante fortificato per la ripidezza 
del Colle . Si mandarono guardie 
al Molino, &ipiè dello Steccato» 
© forte, incominciando dalla Porta 
di Cerreto , fi cauó vn fofib » cho 
giuijgcuaalla Porta di San Michele, 
e li crearono noue Deputati , oltre il 
Podeftà , e Priori per difenfar la.» 
Terra, e ributtar gli a(Talitori,e certo 
haueano bene, onde prouederfi à 
tanto ; imperochè lo Sforza femprc 
tenne Monte Caifiano per Piazza^ 

di 
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di Tua diffefa come moftrano gli Ar- 
mati, che continuamente vi hàfo- 
ftenuti j anzi fu ricetto molte fiato 
de'fuoi tefori, e fouente vi ftantió 
Biancamaria con ì figK. E perciò 
come tale riconofcendoloilForla- 
noli era lafciato intendere, mentre 
fi mofle d'Orbifaglia volerlo oppri- 
mere. Aleflfandro, che per lo Conte 
fuo Fratello la Marca reggeua, già 
per queftoammanimento s'era ac- 
campato preffo S. Seuerino , e quiut 
ìz vett ouaglie faceuafi portare»come 
con vna Aia delli 27- di Gennaro 
1 44S. à Cingolani,& à noi coman- 
da , à quelli imponendo , che confi* 
gnaffero à Coftatino Tuo famigliare 
•3 o. fome di grano, e jo. di orzo, & 
à noi 2 5. deH'vno , e 25. dell' alerò» 
Effendofi cosi fortitificato M.Caf» 
fiancavi (1 mandarono à confeFuarc 
le fuppcltcttili,e carriaggi di quel Lo 
don. G6f aga figlio di Gio -.Fràcefco 

Mar- 
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$m.i.4*.f Marchefc di Mantoua » il quale a 
perfuafionc del Vifconte difidero- 
ìb di apprender l' arte militare da_, 
gran Capitano , di nafeofto dal Pa- 
ri re à guerreggiar fi pofe fotto l' In- 
fegne di Nicolò Piccinino ondo 
pofeia il valorofo Giouane in To- 
fcana predo Barga reftò prigione» 
dello Sforza, dal quale euendo fla- 
to fommamente accarezzato, fù la* 
feiato libero con molti honori.e do- 
ni . Et egli non che vok fle partirfe*» 
ne,mà reftofìì ad apprendere il me» 
ftìer di Marte da si gran Maeftro , 
militando per 1' auuenire con molta 
riputatone fotto i fuoi Veflìlli. Cosi 
ne fcriue Alcffandro» 

NobilibutViris tamquam fratri* 
lus cari jjìmis Prioribus , <jr Comuni 
Montis òanc?p boaria in Cantano» 

Spettabile* Viri tamquam fr4* 
ires noftri Cariami . 
lo Signore mefer Lodovico de Con '" 
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fagà mania là li fuoi carri agi , S* 
Caualli , e per tanto vogliati'* ri ce-* 
iter loro alt egramente , & in onni_j 
co fd lo vogliate battere per re coman- 
dato . Datum ìAacerawdie vltimÀ 
Marti} 

Alexander Sfortia Come* Coti* 
gnola K Marchio , drc. 

Confideraua il Publico, che ma- 
Iageuolmente poteua conferuarft 
la parte del la Terra verfo Ponente-» 
coti quel Forte fabricatoui, cndt» 
incominciò à £ire grandi apparec- 
chi di materie per incamiciarlo di 
pietra , e perciò in queft'anno man- 
doili generalmente il Popolo à ta* 
gliar legnami per bifogno delle for- 
naci , & altro * In fu'l mefe d'Aprile 
fi fece fenrire con qualche progref- 
fo la pefteperlaProuincia; il per- 
che per mitigare Tira dell' alniftmo 
Iddio fi. fecero tre giorni diaota- 
mcnte Proceifione» incominciando* 

m - li la 
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fi la Fetta di San Giorgio, c termi- 
nandofi 1* altra di San Marco, ci n_« 
vna Solenne Mcffa in mezo della.» 
Piazza.ou' era con degno apparato 
fretto il Sacro Altare , e le altre reli» 
giofe opportunità, per folennizzare 
quel Santi/lìmo Sacrific io . A i mo 
tiui , & aflfalti d i Giosia , di France- 
feo Piccinino, e del Forlano ritornò 
il Conte di Romagna , perdifenfar 
le fue co fe nella Marca, e mentre-. 
giunfe,i Fabrianefi che dubitauano 
di qualche oflfcfa , per hauerc vecifi 
sim. t. j. tutti i loro Signori Clauelli entro di 
* l3 ' vna Chiefa,non la rifparmiando ad 
età , ne à fcflb , gridarono per loro 
Signore , e riceueronlo per tale , il 
Conte Francefco , d'onde nella no» 
(tra Terra mandò ad alloggiai e> 
Squarza da Monopoli con la fiuu 

Compagnia de' Caualli. Con vna 
fua fi fatta lettera il comanda . 
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Diteti is ho ftris Prtor&Uì t Potè* 
fiati & Communi Terr.e no(lra te on* 
tu Sancì* Maria inCajjtano q-c. 

Diletti nofirt . Votimi) che per orini» 
modo , e con comand'amo che forcate 
fi troua della biada da Cavalli per là 
Caualli dilla' eftren/40-Squtfrz.a dr~t 
^lonopole nostro T^uadréro , e Cónt- 
tàgno . E del fatto dei vino < dei 
gran» che ha in Cafa detto Squarci 
di quello bandt^atoUfciaicii dtp. 
■f onere corno pare ailm\ Ex Terr 'Sa 
nofira Fabriani die 18. Qttobrit 

1438. &c. 

Regnando tante controuerfle_»i 
e crude li auucnimenrr, la Comuni», 
cà , còme quella ,chc bui conofecui 
alcuna cola propina non poterla 
jfuccedere, fenon che dai Ciclo, re- 
ligiosamente à qucl.'o lì nuolfe>> 
eleggendoli per Intercc diton di gra 
tie , e Difcnlori de' Stftiftri, i Gloriò^ 
iìifimi Santi Bordone , e Mac cario, 

K or- 
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ordinando il di primo di Gennaro 
« 4 ì 9* neh 4 3 9. che fi cuftodi (fero le loro 
Fefte perpetuamenre dop p o le Ca- 
fende di Gennaro, e di Miggio , con 
Procefnoni» doni di cera , e coman- 
damento al Popolo,, che fi a ftenetfe 
da qualunque opere nelle altre fo- 
lenni Fefte vietate* Lo Sforza ha-» 
ucndahoggimaiqnafi tutti i luoghi 
racquiftati, che Giosia gli tolfo». 
lafció Prerbrunoro da San Viralo 
Soldato coraggìofo in Tolentino , 
acciòehe quiuifabricaflV vna Roc^ 
ca da tenerui il prcfidio per cflfer 
quel luogo alle frontiere pofto , e 
proportionato à vietare gì* incorfi 
ne fuoi (lati , e commife ( conuenen- 
do à lui andare altroue ) la cura dell* 
armi à Micheletto fuo FratelIo.Pier- 
brunoro cosi vuol da Monte Caf- 
fiano aiuto per recare à fine l'oprai 
jropoftagli,&c. 
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1 5 NobilibutVmttamqu dm Fratria 

• bus honorabdis Potè flati , dr Pnori- 
ì bus MontisSanctx Mari* in Cafra* 

I #0 s &c. 

• Nobtles Viri t amquamfr atre s ho* 
I nor aneli . J^uefio-di hdgio recepute 
' lettere dall' Excelltntta del Canteri , 
' ci quale me comanda che prestarne»" 
l fc debbia hauere f facciata quesla^t 
j h ficca de Tolentino per p ottree met- 

• jereelCaftellano . E per tanto vc^j 
i aduifo che e qui. non e nium forni- 
' the nto> per fopplire a queflo manca* 

mento LaExcellentiadelQwtemt 
manda vna li (Ir a \delle 7 erre de IU 
ÌAarca , *hc ciaf cuna debbia: con- 
tribuire ad aiutare feconda cheìruf 
.dettaltstrafc contiene. Eper tanta 
i. ve .comando che veduta la pref tnte 
- mandate e qui in T olenti no dece Ho* 
meni con dece bestie » e ciafcuwL* 
desiano arrecare cefte , [acche , e 
tale • £ t queflo non manche ala pen$ 



ìffr 25. dùciti dppltc'àtì alila Càmera 
del Conte aduifandoùe che mane ah* 
Ho perlìfera negligenti* pagar ct<L± 
vai la ditta pena . Datum T olenti ni 
*2>i> » 9. lanstarìf 1 $ $ 9< 

Pf/r*/ BtumrHs de SantloVitah 
'Armiger > CaphónusEantium-* > 
net non Gommijfarius , tjrc. 

E xMkhelettó Attendolo , ctó 
■ftretto di aflfecUo Monte Santo té- 
'ticuajnqucfto'medefimò aniio qué» 
it* altra «■glifcriue. 

Sfetiabiiibk'S Vìris Amicipnoftris 
"'ènrìfftmii PrioribuSydr ComUniTer» 
s T*'Sxxeì* Marion Cafftano. 

sVc&abiterVirì Amie* ittwran- 
Sift*. Sìam&ceriP hattete f e mito Itt* 
vgterra theléfìa à motfaall' ExceL 
HrttMekCifote in qui fio Po* fa non 
M turando óbferuare alcuna- impra- 
y ptejf*pèF bui- fatta atta prc farà Ex- 
> celienti* , prima che n9ive»rffam$ 
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dp'ltétrf intendere con fuoì primi^to^ 
ni la luna per lu po\&o ; le quali Cd* 
fella poiché forno futi de qua per U \ 
grafia de Dio lauimo re tolte \{fr re ac- 
qui fiate per la excellentia delConte 
da tre infra , le quali per onne modi 
fimó defpoHi racquifiare , & riha* ] 
nere • E perche mofugè el tefnpo del 
campeggiare perla Vernata che sap* 
prejfa perjtjfreitare,e tacqui flotta 
più prefio , intendendo volere dcll<L*^ 
tfLarca vna certa quantità de Fanti. 
£ pertanto fu bit o ri ci ut a qutytapct^ 
quanto hauete cara la grafia de 2*l>j 
prelibata Excellentia , & àia ptnt~> 
di cento fiorini, debbiate mandare da 
npi (dia ditta imprefa Fanti fede ci > 
// quali debbiano ejfere ftnza alcun* 
fallo , e qui en termine de quattro d\ 
dopo ri ciuf a laprefente ,folu con ba~. 
Ifttr4yt4rguni>e bene in ordine corni 
e ditto fecundof r rt che de , e non per. 

altro ve towand/trnp, fi pochi fenoli. 

K 3 per* 



fere he li mindéBe prejhjftmi tutti, 
e bene iti punto fen\a che ce ne man» 
chexcrunb* Adui fandoue che fu» 
tendo el confrdrionm ve feadmet» 
ter a f 7ufa àie un* . Ddtunt in Cam» 
fonóìlro f eliti eonìraMputernSam» 
cium die » i. Otiobris 1439. 

Michael de at tendali i Come t Cd» 
tignolxpro lllutìriComiìe *vbiqu n —> 
GtHéràlit XSUbernator > Armo rum» 
q«t Cdpitanus , &c. 
- Pofto rinv dio aìli folleuamenti 
di Giosi à,il Colite fe ne guerreggia- 
Uà per Venetiani contro Filippo iti 
Lombardia, che per fua opera po- 
feia vennero le parti à certo aggiu- 
ftamefìto, & egli n'hebbeda Filippo 
Vilconte» Bianca Maria fua Figi 
naturale per Moglie, con la Citta di 
Cremona > & alcuni altri luoghi per 
dote , e quindi fe la condulte nel 
Gii afalco di Fermo, c percheà luì 
conueniua andate altroue à gucr- 

rcg- 



reggìare > lafciolla in vece fua, come 
Signora > à cui , & à Fratelli coman- 
dò à rutti i luoghi della Marca , che 
come à Padroni obbediflero» Si- 
fatto principio ha il fuo comando* 

/ 'ranci/ 'cui sfortìaV. Comes Có- 
tignola , cf* Ariani Comes , Màrchi* 
Ancona Màrchio , Cremonaqtti Do~ 
tntnus, Sancì ifsimi t). N. Papa San* 
{laque Romana Ecclefia Confatone» 
ri us , ac lllujlrifsima Liga Capita* 
Bns Generalis t ejrt. 

Per non dar tedio lafceronne Ijl» 
maggior parte, folo quello che à 
propolito noftro riefee » Verrò ci- 
tando» 

Cut* entm in prafentis Miti» 
fio, fiudium ad rei b ittica fortuna-* 
nos trahir , fi et quo fumma ho (le ift^i 
alienami erram ocCurrtrc , dum fi- 
nes rrouincià HoJirà rclinquimut t 
infiituimus tilt us R egim ini dr wcò - 
lumi tati dignx , acproconfulerè,& 

R 4 in- 
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ìnclytam igitUr t rjr llfoftrem Bta#~* 
. cam ìAariam Coniugem no/tram oh 
max : mas , dr admir abile s vtrtutes 
fuasomm nojtre Prouincie proponi--. 
mu$> atq/te eam tlliuf Principatum 
cerere infotuimus , vt eius pruden- 
ti* , equità > clementia } atque Animi 
magnitudo ( qaf .vtrtutes Principi- 
bus maxime conuenire vidcntur ; 
muibufque ipfa>& natura Duce , ct» 
liberali quadam eruditiont ornati/^, 
fimaefti noìlrosCiues , acPopulos 
perfeueret incolume* , Magni fi cis igi 
tur . Germanis noftris-é'c* Datum 

Il Pontefice Eugenio , che noru 
hàuca per bene , che lui regnante la 
Prouìncia della Marca fofle perdu- 
ta per Santa Chicfa, ma andaua-i 
penfandonc di ricuperarli il modo. 
$c gli apprefentó occaiìonc ciie il 
Rè Alfonfo d'Aragona , come Pa» 
4rone , che fi tra fatto del Regno di 

Na- 
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Napoli , <H confermargHlo coiti 
l' autorità (uà. E&gui queftafua 
intentione ,perócon pefo ,chc il Rè 
doueife per la Chicfa far U conqui- 
dila Marca . Sepofcin punto g£ * 
Àifonfo, e creato tuo Capitano Ni- Lb Ca p. x . 
colò Piccinino doppo molti regali èri**** 
hauergli fatto m Napoli, mandou- Gie . B „„ # 
uelo con buono esercito. Il Picei- (A 
nino entrò ni ILiProuincia per iglò- £ 

ehi dell' A pennino poto Iunge da.* 
San ferino . Lo Sforza fi accam- 
pò pi elio il Potenza per rintuzzar 
quelle forze, e quiui da tutti i luo- 
ghi dominati da lui fi fece andar Sol 
dati, e vettouaglie; end' è cho 

{criue_-« ~\ t •■ 

Egregi) s Eidelihus nojtris Cartf» 
fmis Prtoribus , & Cornimi Terré 
nofrrAWiontis SancU MdrUinCdf* 

lìam . . 
Egregi} Fidetes nottri CArtjjmt • 

Efendo^ Nicolo Piccinint venutf 
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contro deNuicon fuo mane amento % 
Svergogna , rompendoce onnt ' Capi- 
tolò tra noi fatti , ce pomo condotti 
. e qui in quello de San Seaerino al^ 
frontere contro di liti , e teniamolo 
così adfiecco,che per fino* qui non i 
Guadagnato delnoìlro pure vno fa/i ' 
fo. E perche et non ce fatisfa foto 
. refi Berli, ma e per pace de queft.tj 
nofira Prouìncia , e per nojfro Stato 
intendìmo e ferii addojfo , e prouare 
farlo con fua de sfattone pentire del 
fuo prauo volere > e r e cono f cere Iti 
errore fuo , è de bi fogno , che quella 
nofira Comunità fra l altre fubitè 
reteputa quefta al più tardo alter-* 
mine di due dì ce man de 2 a. Baie» 
Jlrert atti al mé fiero , e bene tn pun- 
te pagati da voi per vno mefe li qua, 
li vna cum Nui mediante la fummo, 
ragione eh e dal canto nofiro /pera- 
mode farne participe lavoìJraCo- 
munita de la optata Vittoria . Età 
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auefio fate non mmcAte perquantè 
hduete etra. U gratid nostra , & 
et ben noftro . Ex felici exeràt* no* 
ftro prof è Striti um Seuertnum Die 

26. lunij 1442. 

Francifcus S forti* Vice Comes. 
Marchio Cremon 'xquc Dominiti &c* 

Et à 29, delmedefimo Mele ri- 
dotta vna quantità di grano in fari- 
ne; e fattone pane mandoflì ìil» 
Campo d' ordine del medefimo 
Conte . Fortificoflì di nuouo 1*-. 
Terra , chiudendoli quuliìuoglia fi- 
neftra, che per le muraglie font,; 
fpianoflìilrerreno à piè della fcar- 
pa. Fu pofta in opra parte dtlU- 
pietra fatta per incamiciare il Forte , 
che cinque anni prima fu alzata 
contro le ArmidiTalianForlano : 
Si portarono le paglie» e fieni ch'e- 
rano in Campagna in fecuro»e buo- 
na parte den.ro la Terra* Infom. 
ma fiftauaco$ì > come fe iìhaueuc 
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da riccucrc 1* affrico ,&«cra bea do^ 
ocre ; perche mentre T Armi Iona 
vicine non fi deuono fare rimaner 
lontani r prouedimenti . HaueiKL» 
grand' Efferato il Piccinino, a cut 
non parendo allo Sforza di potere 
con le fee genti refiftere , di volontà 
idi fe medefimo Tomafo fuo Com- 
. tniflar/o comandò , che fubito fi 
mand affé in Campo, vn'Huomo per 
Cafa ; onde l'otto la condotta di 
Giacomo Venutoli noftró Cittadi- 
no ve fen'inuiarono molti , benché 
non tanti , quanti richieduti nefuro- 
iio per non lafciare affatto fenza_*\ 
•diffifa la Terra ; 11 Comune à sìa 
gran moffa del Piccinino fpedi vnJ 
ìiuomo à pofta , che fegretamentt» 
fpiàffe i d ifegni de lui, fo rfe per fen- 
tire di cui ordine egli con tant'armi 
mOffo fi fò(Te . Si andò campeg- 
giandoquafi tutta quella eftate; di 
"modo che le Sforza fu li i o.di Ago» 



fto fi tmuò co*l " Campo-preflb Sari 
Martino,hauendo lafciatocon graa 
comitjua de' Gaualli.e d'armi Ciar- 
j>eUone valorofiffimo Capitano , 
ma crudele, auaro, e disleale, in-, 
«MontéMelone . A coftuì di ordine 
del Conte per foftentamentp de/ 
fuolCauatìi , fi mandarono molto 
biade da Monte Cenano , &c. , 
Dìk&ùfi<l»M>ìts mflris p.oteftd* 
4i% Prifir/faSi &Comtfxt 7 errano* 
sire Monti* Sàncfa WLarJe in ,Caf^ 
fianQ,&^\\\\\^\K.\^.- 

Diletti Jideles noflrt . Perche 
nella mfirÀ T errà de Monte Melone 
fono rima/ti molti Candii de lu /pei 
t4b/le t e8renMQ/womonoflroCompà~ 
~gno. Ciavpellone^ & in quella. Terrai 
non fi trotta biada , perche quanck 
~fumnto Ti preffo co lo nofiro efercitt 
<$n Campo li fk tolta tutta da U ne» 
ft re genti . E per qucfto volimo che 
[uhm receduta ^uefia ordinate per 
' ' " - " ■ li 
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li fuoi danari h abbi a fome trenti^ 
d'orgio per lu pretto f e da nel noftrt 
Campo a le genti d Arme cioè per fa- 
(ogni ni 3 o la forno. . E per qaeji t-> 
cagione man damo Ser Giacomo d lj 
Monte Granar o 0 ffttiAe delMdre- 
/callo portator dt quefia , ci qualc^ 
ve porta li danart del detto orgto . E 
de efo ferite quinto ci detto Ser IA- 
como ve* dirà E *»°n manche per 
quAnf v è car Alavo/tra grAtia^r » 
-£* felici bus Caftris no (ìris Apud 
Montem Saniti Martini die i o. A ié~ 
gujti 1442. 

jF ranci f rus Sfar ti a Comes , M*r- 
(hh , Crcmoneque Dominns, C on/d» 
lonerius , ac llluflri fjtmeLige C Api" 
tAnus Generali s t nec non [Ugni Sici- 
lie magnus Comes H abili s , &c. 

11 Settembre che ne il guKrouaru 
elofi attendato il Conce prelibi*-. 
Rancia , venne à patti di tregua per 
ottonali coi Piccinino» l'vno pro« 

mai 
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mettendo per le, (boi Sudditi.e Ter- \ 
re, e l'altro per le Terre di Santa». 
Chiefa, per fe J e partigiani. Volen* 
do con fìmjl tregua consolare lo 
fuc Terre lo Sforza , da tante inìpo- 
fitiani nomai ftracche. & in calami- 
tà ridotte , vna fimil lettera ferine* 

loro. 

Francifcus S ferita K Comes, Co* 
ptes , & Morchie , Qremoneque Do* 
minut ,Con/alon<rius , ac ilLuflnf- 
finte Ltg? L,apttanus Genertlts ^ 

Ad cottfola/ione , contentamento % 
<f lentia de tutti li Subditi . y e Fedeli 
poflriy Auuifamo. ciaf cu no che, ve* 
drà la f re f ente , come neri fu conci»** 
fe r e fatto tregua fra kdltufirt^ 
Nicolo, Piccinino , e Noifer otto Me- 
fi proflìmida venire , lo qual NicoPo 
ha fromejfo fer lui, fue genti , c-* 
Terre , e costfer le. genti , < Terre-* 
della Qhie fa. Eque fa Settimana 
Iti PrefatQ Nicola Piicittine fé» anm 

darà 



"darà fuor a dettai! are a , fiche ór»* 
nino fc dia de bona voglia > e non dk~ 
air mente ., perche rimaner 4 tn-> 
fdce> & inquiete ■ ExQaftrisno- 
Jrris felicibus pfòpc Aranci Am Die 
a, Scptemhris 1 44 2 . 

Aupfflinus , 
Alla treg.ua sf indulTer* » queftifa- 
'tnofi flimi Capitani, perche lo Sfor- 
ma fif n fi vede • a poter più fofttn» 
tari' E flfercito per mancanza di da- 
nari, non liuTcendogti' le rimetto 
delle ftùpubliche dì Venetia , e Fio- 
renza , le quali collegatc lì erano 
centro il Pontefice per vederlo ri- 
conciliato co'i Vifconte, e con Al- 
fonfo . E'1 Duca Filippo , che fop- 
portar non poteua nell' animo fuo 
in fegreto la xouina della Marca , ne 
del Gènero, richiamò à fe Nicolò 
Piccinino, e perciò fi dtfpofe alla^ 
tregua con lo Sforza , laiciando in 
fua vece Capitan deli* Efferato* il 

Gio» 
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Giouane Francefco fuo figlio . Egli , 
p^rtitofi per Lombardia priuo di 
vettouaglie , e di danari , il Conte d 
and aua accam pando , e trattenen- 
do in diuerh luoghi del Marchigia- 
no, per potere in quella gùifa fo- 
ftenere i luoi , infino à tanto che i 
promeffi ftipendi gli giungeflero • 
Il di 20. di O&obre accampatoti 
nel noftro Territorio prello li Mo- 
lino, gli furono mandati in dono 
dal noftro Publico trenta rabbia di 
grano , i quali non badandogli , nc_» 
volfe ancor deiraltro,promettendo 
pagarlo,fi come con vna fua lettera 

accenna • 

Diletti* noftrìs, Voteflati* & 
frioribus Terra noftr* Monti* San» 
£t<t ìAariét in Cd jjtano % ere. 

Diletti noUrt • Maritiamo la Jn^ 
tomo Cancelliero noftro Famiglio, al 
quale volimo glie facciate dare f me 
cttique di vino per vfo de Utauola^j 

S *«- 
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no fra . E che faciate mettere in* 
fi ente tutto quello pane , che fé he ri 
ad ciò che ad onne no fra pc fittone 1$ 
poffamo hauere quando, farà hi/o* 
gno . b/[afate che f r troue tante he* 
ftie da fome che lo posano portarci « 
Promettendone come per vrì altra-* 
nojìra ne hauemof cripto ; che quan- 
to più tolto ne farà portati li denari 
de le paghe noJire , le quali de hortuy 
in bora l* a f peti "amo f aremo che dc^> 
tutto far ite integramente fatis fatti 
fen&a mancamento alcuno . Et dc^jt 
que fio fati che ne tegniàte bono , & 
tufo cunto • Ma fati ci) in quefia 
non mancati per quanto hauete cara 
lagr4tU nofira y ExQaJlrisnofiris 
prope Montem SanBa Muria in Caf- 
fi ano die 6. Ottobri* 1 442* 

Francifcus S/ortia Vice Comes , 
Comes, & Marchio, ac Cremona De^ 
min us • 

ó Nei 
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Nel medefimo giorno con vn'al- 
tra foggiunge, altre vettouaglie ri- 
chiedendo , le quali fi come doue- 
uano parer poche à gli Armati , co- 
si forfè moftrauanfi eflfer fouerchic 
à Terrazzani, che fenz a collo era- 
no aftì etti da vna dura volontà mi- 
fta con timore, concederle . 

Diletti f noSlrùPotefiati, Priori* 
bus, é* Vniuerfitati Terra no tir a 
front is Santtx Maria in Cajftd- 

Diletti noflri . Mandamo el Por- 
tatore predente, al quale volcmoglie 
facctate dare de la biada ferii Cd» 
valli nojfri > o vero del grano , e dc-t 
q ut Ile vettouaglie , che el detto prf» 
(ente portatore ve chiederà , promet» 
tendone , che de li primi denari n<Lj 
j eranno portati da Venetia, e da Fio* 
renta per le paghe noftre , faremo 
che di tutto quello li hauerete dato , e 
fatto dare far ite integramente fd- 

S 2 ùf' 
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tisf atti fcn\a mancamento alcun* . 
Mi fate che in quejfo non mancate 
per quanto baucte àcaro la grafita 
nojira . Datum in Qajlris propc^ 
Montem Sancite Maria in CaJJìano 
Die 6 Hciobris '1442* 

Francifcus Sforna Vice Comes, 
Comes, & Marchio* ac Cremona 
Dominu s , (frc. 

Il dì feguente replica ancor 
■ queft* altra. 
Diletti No Bri. 
Perche penfamo leu arci hoi dc^x 
Campo colo Campo no/Ir 0 , volimi, 
-che f ariate dare ad Antonio Can- 
celli ero noftro Famiglio quattro f ?* 

- me di virìO y e fome tre d' orzo per li 
Caualli noftri\e fome tre de grano 

- vltra ad quelle cinque , che restaro- 
no beri lì . Promettendoue che de^j 
tutto faremo ferite integramente^ 
fatisfatti fenza mancamento alcu~ 
Ho . Secondo che per altre no (tre ve 
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h Attimo f cripto . E fate che in quefìo 
non mancate . Ex Gattris noHris 
prope Montem Santi a Maria in Caf* 
fi ano die 7. Ottobris 1 442 . Et voli- , 
nto che li faciate dare vno barile de 
bon vino vecchio per la tamia no * 
ftrx~> . 

F ranci feus Sfortia V. Contessè* 
mes^é* Marchio > CremonfqucDQ- 

rnÌKiis* 

Se gli diede quant'egli doman- , 
ciò E'l dì medefimo disloggiando 
verfo la Città di Iefi incarninoli! j 
hauendo prima lafciati in Monto 
Caffi ano molti Soldati a Cauailo* i 
cui Capi furon quefti . 
Piccino • ] 
Antonello da Cafapelle ] 
Benedetto de Poppi ] 
Butta fuoco » ] 
Cappone ] 
Martino de Foligno » & ] 
Minicuccio. j 

S 3 Giunt 
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Giunto in Iefi lo Sforza , con vna 
talelefue genci raccommanda, per- 
che fi ricufaua dar loro vettouaglie 
fenza pagamento . 

Egre gif Diletti No fi ri . 
Quelli H nome ni et arme* quali 
alloggiano lì anno mandato ad noi 
condolendofe & exponendo ce de non 
voler Hàre più li confiderato che Voi 
non li volete dare viti Maglie fen^a 
li de nari , e perche i jji b uomini tt ar- 
me ho deputato a fiar lì > e perche 
non hanno amari , benché di dì in dì 
fpettamoli per dargliene > per tanti 
vogliamo che ferina mancamento aU 
tuno It d agate delle vettouaglie , & 
altre cofe ne ce jf arie , perche non fi 
partiranno de lì che vi f arimo p*g*~ 
re integramente , t dt queflonon du~ 
hi tate, fi che n$H vogliate far manco 
di quello , che fanno li altri . Ex Ci- 
ti ita te Exy 1 4. Oclobris 1 442. 

f ranci Jc us Sf ortiaV % Comes>MÀr~ 
fhió, ac Crt monx Don*. Ho- 



Hora quìfipoflbnóconfiderare 
!c fp efe,diiagi,e c alamità, nelle qua- 
li la Prouìncìa ritroUauafi efler" a- 
ft retta tener numero d* Armati, lor 
fomminì ftando di viueri, fcnza non 
che il debito -> mà almeno qualche^ 
prezzo riccuerne. Non è maravi- 
glia poi fe facile à toglierti* didìuo- 
tione ella nelle nouità ti moftrjuau; 
perche vn tal Prencipe che con fi- 
rn il gouerno regge, non di giufto 
Signore , ma di crudel Tiranno il 
nome lì acquifta. Non fide dun- 
que tanto sfacciatameme fermen- 
tio, allargare il Simonetta Compe- 
titore della Sfbrtiade, fpeffo chia- 
mando i Marchigiani tumultuofi, & 
infedeli al fuo Idolo Francefco Sfor 
za. E s' egli raccontar difegnausL. 
come verace Biftorico i mouimenti 
de Marchigiani, non doucua preter- 
mettere le noti/ìì me cagioni del fuo 
da lui troppo affettatamente cele- 

S 4 orato 
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brato Signore; che ben' è noto, co- 
me il Mudo teftifìca nel fuo Gentil* 
Huomo » lui edere (tato fuo Segre- 
ta riè , e come vantaggio famento 
dall' interelte di feruitu , e fpcranze 
legato , non fi arrofsì di pareggiare > 
anzi di far maggiore Fracefco Sfor- 
za à Scipione Affocano .* Impero- 
the quefti in Hifpagna hauendo bel- 
la Donna prigioniera, fenza lafciar- 
fi vincere da di&honefta alcuna (o 
pur l'età giouanile ve'l potea per- 
vadere) libero'la; e quegli hauen- 
dola in letto doppo elfer precedute 
amorofe, e callide richiede n^n toc- 
colla, & inratta rcftituillaali'inna* 
morato fuo Spofo . Il Simonetta lo 
racconta , il Murio no'l crede , & io 
mi rimetto à quello che Fu di vero . 
Mi Te penetrare dentro del vero 
dobbiamo rifpondendo ali* ingiu- 
rio f<^ Segretario . Che ragione ha- 
uca lo Sforza fopra la Marca, che i 

Mar,- 
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Marchigiani hàuefferoà fedelmente 
Cernirlo ? fors* egli fi perfuadeua me- 
rirar più quefta Prouincia. che San^ 
Pietro , e San Paolo , à cui per com- 
piacere ad vn* Huomo ( che pur tal* 
era Filippo Vifconte ) fi pofe fotto 
la fede à tradire ? Replicherà forfè 
qualche appafTìonato , che il co- 
raggiofo Signore riconofceua il do. 
mimo dal Pontefice , e Colk gio de* 
Cardinali , mentre riconofceua an- 
cora di Santa Chiefa il Confatone. 
Sarebbe forfè buona ragione que- 
fta > quando à ciò foffe ftato chia- 
mato all'hor che in Lombardi*- 
guerreggiaua, ma mentre egli frau. 
dolentemente fi occupò la Marca, 
fcorfel* Vmbria, fi fottopofe Oca- 
coli , Amelia , Todi , e minacciaujy 
Roma , che far voleua il tradito Vi- 
cariodiChrifto per liberar fe, e gli 
ftatidellaChiefa dall' ita di lui, o 
dalle rapaci mani di Nicolò Forte 

brac- 



braccio, eh' entrambi per feruirci 
commandi dell'arrabbiato Vifcon- 
te ,non portauan rifpetto ne all'ho- 
nor digiufto Capitano, ne all'hauer 
di Pietro.? Si conchiude, che il Si- 
monetta , temeratiamente parlo » 
mentre biafima la fedeltà Marchi- 
giana,nota per tante carte di famofi 
ì ìu. /. *j. Scrittori , come nelle Storie Roma- 
jf 1 /'!** ne può effer fentita fommamente> 
veli- ?*- celebrare, all'hor che Annibale no 
tercjjUr. diftruggcua l'Italia , Ma come fi è 
detto per haucr'cgli lo fpiito dal 
pane, che dello Sforza mangiaua , 
in quella guifa che fece, conuenm-. 
che Tadopralfe per articolarne io 
parole della fua Sfortiade • 
1443. L'anuo, che fucceffe 1443. a 7* 
' di Matzo fc riue Ale flfandro Sforza 
di Montecchio, domandando 25. 
fonie di grano per munirne Belfor- 
te , d' altrettanto richiedendone 
Monte Lupone, e Monte Fano, San 

Lupi-» 
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Lupìdió di £o. e Ricanati di 100. 
così ella ha principio . 

Alexander S forti A , &C. 
perche Bel forte loco vtili jftmOyé* 
importanti fjtmo à lo flato de la ex- 
tellentia del Conte e dufto a gran- 
di $ma e fremita di vettouagliaper 
modo , e formd che non frouedendofe 
preflo andarla ad Pericolo perder/e, 
che farla vno gran danno » epregiu- 
ditio à tu Hato de la prefata hxceU 
lenti d > e à tutta la Prouincia , &C. 
, Haurebbe detto meglio così par 
latyjo il buono Aleffandro , cho 
pf^iuditioalla Prouincia era il do- 
minio de' loro Signori Sforzefchi, e 
che il perderfi di Btlforteera vn ri- 
tornare in iftato più felice, e miglio- 
re. Imperóche all'hora quelCalteU 
lo fi trouaua ftretto da Capitano» 
che per Santa Chiefa recuperarlo 
vokua . Et à punto fu quando il 
fuperbo Ciarpellone diùVhe men- 
tre 
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tre lo Sforza fi tratteneua ne dolci 
abbracciamenti di Bianca Marisa, 
trafcuratamente lafciauafi perder la 
Marca . Parole, che geccàrono prò. 
fondifi(Lni fondamenti neh* animo 
d'Aleffandro di fiera maleuolenza 
contro di lui; In sii queftoil Conte 
confermò Podeftà Giauanni Aio de 
fuoi figliuoli , & Alefiandro per re* 
fiftere allo Nemico già era in Cam- 
pagna ; onde cosi à noi . 

Alexander Sfortia Comes Coti*, 
gnole , V> Marchio , ac GeneralisGu* 
ber nato? . 

Perche noi- -fi ditto venuti allog- 
giare qui àie hUltnadc Macerat a 
tontuttdnoiira famiglia , e caual- 
li , doue fiuremo per f patio de alcuni 
dK & retrouandoce alpref ente mal 
fornito ad denari , e necejfatio otib 
forniamo de veitondglie dalli lochi . 
Cdilelld, c 1 erre circolanti. E per 
tanto volino*, & comandano j Vici 

Podcm 
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Vodejla % Priori y e Comunità dell in - 
fraferitti luoghi* che [libito vifis 
prffentibusfenT^ de un Amor a, e di* 
Ut me debbiate mettere in punto > e 
mandare qui dd Noi in Campo quella 
quantità de vino, pane copto, e fari- 
na y eh 9 Antonio noftra famiglio di- 
letto exibitor pre f ente ve ordinar} y 
e comandar à da ne >firaparte y al quale 
inf ero darete fe , & obbedienti^ > 
quanto la nofira propria per fon* • E 
non falle per quanto bautte caro la* 
mornoflro , e voi P ode fi a % Opina- 
li folle ci tata y che quanto fcriuem* 
fi a fatto con effetto* che lu defetta 
tMfr fc impute ad Voi y e notate bene 
lo noftro fcriuere . Ex campo no [ir* 
prope Potentiam apud MolendinfUt 
Macerata vltima Maij i 4 \ 3 ♦ 

Bl Monte Sanila Maria in Caf~ 
fan Or 

Jppignano . 

Io, Andreas y&c* 

Sona 
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Sono di parere, chedoppo che 
le bombarde fi fecero fenrire in Ita- 
lia nell'Adriatico contro l'Armata^ 
Genouefe, la prima volta , che com- 
parifléro nella Marca foflfein quefte 
guerre de Sforzefehi , come nota lo 
Se rktore dell* antichità di Fermo i 
augnandone vna , che il Contea 
oprò per ofpugnar la Ripa. Poflìa- 
rao ancor noi fare vnafimiletefti- 
monianzacon quefta lettera» 

Cari filmi No/tri. 

Ter che h duerno dd conducete vnd 
bombarda gro(fd . E per tdnto per 
condurla dd faluamento } de bi fó- 
gno che Vui prouedate che domano a 
tneT^o d) fi ano a le Violina de Mace* 
rata io. fanti con l'arme : fate non 
manche per quanto hauete caral cj 
grafia delle ri Uh tire Conte , enfiate 
arrecano vittuaglia per vn dì, e non 
manchi ala pena de fior. 5 00. e più 

quello 
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quello fdreffe 4I Conte . Datam~> 
Porti adì 24. di Giugno 1 44 ». 

Mandate veduta U f re f ente /o 
le tt ter a à Monte FiUttrano^ e notu». 
pian chi . 

E (Tendo !a data della lettera dal 
Porto di Ricanati , è dibnogno» 
che quiui folle venuta per Maro 
cjuefta infernale Macchina dcll'Ar- 
teUaria »e fomminiftrata al Cont«_» 
da Venetiani , come fuoì Collegati « 
Ella fù condotta à Tolentino, òu'c 
ra Aletfandro co'l Campo ,d* onde 
à noi fcriue il 23. di Luglio, cheì 
lui fi porti vna quantità di grano . 
Colà egli fi era fetmato per opporft 
alle forze di Nicolo Piccinino! e del 
Rè d'Aragona, il quale per adempi- 
mento del fuo debito della promef- 
fa fattaad Eugenio , armato in pcr- 
fona fe ne venne per reftìtuire Ijl* 
Marca alla Chiefa, kuandola al 
Conte, figli primaméteandó (opra 

Viffc, 
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V irte , & entrato nella Marca, come 
nifi, dì dice il Colennuccio , doppohauer- 
£ *' ne recuperata gran parte, per quie- 
tare i Soldati, loro diede à sacco 
Mante Melone,& Appignano.Mó-? 
te Caflìano fi conferuó allo Sforza 
per non hauere à pentirfi, come fe- 
cero moki altri luoghi, che gli lì Ie- 
ttarono, e particolarmente Monto 
Fano , che per ciò fu Taccheggiato . 
Doppcchc Alfonfo à perfuafioiu 
di Filippo , ancorché molto repu- 
gir». L 6. gna{fe,ritornò nel Reame di Napoli, 
x ' "* e Nicolò Piccinino in Lombaidia_. , 
lafciando con Y cflcrcito Francefco 
iuo Hglio,il quale col Cardinal Ca- 
pranica Legato, colto à partito dal 
. l ,r> Conte fotto Mome dell'Olmo fu 
3. 1. 6. rotto , e fatto prigione , onde per 
difpiacerc Tene moli Nicolò Picci- 
nino in Milano . Quefto decreto ne 
habbiamo per ccrtiheationo di 

CÌÓ.\. -, : , v ,. itftr'vjj 




I 



28 9 , 
Die »i. Àuguri 1 443. 

Tublico \ & generali Concilio Co- 
tnunis , <^ Hominuml erra Monti* 
Sanffa Mari* in Cajjiano numeri 
Ciuium 60. In quo quidemfuit deli- 
beratum > & obtentum • j^uro/ 
/#/ yf/ temer i tati f de beat re ce* 
etere, nec fe ceder e de ditta Terr^j 
cum aliqutbus rebus & fuppclleclilu 
bus prof ter Aduentum Regia Maic- 
ftatts, & proptcr Capitani Nicolai 
Piccinini vllo modo . Et fi qnis con- 
trafaceret quoddomus ctus,& bona 
fua mittantur ad face um per Com- 
muti e , & [accbeggtatur . 

Ma r anno ieguente eflfendofì 
moflfo il Conte con tutte Jefue for- 
ze contro Gifmondo Malatefta la- 
fció Ciarpellone in Monte Melone, 
il qual luogo egli fi guerni per fujLt 
Piazza; benché indi perpiùcom- 
modamente danneggiare leTerro f 
cheper Eugenio fi tcncuano, partif- 

T fi»c 
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fi, e fortificò Cartel Fidardo,ondo 
facendo diuerfefortite, apportaui^ 
loro grandinimi danni « Imperóchc 
la Marca in quefto tempo era diui- 
fa, conferuandofi parte di efl"a per 
lo Papa , e parte per lo Conte, cho 
tali furono le loro conuentioni dop- 
po il. ritorno in Napoli 4* Alfonfo • 
Trattò Monte Cafltanojcome quel- 
lo , che defideraua ritornare all'an- 
tica diuotione di Santa Chiefa , ( ci"- 
fendo egli in potere dello Sforza-» 
quando le paci occorfero ) di darfi 
al Cardinal Legato, la qualcofju 
dal Conte effendo prefentira , lo fe- 
ce porre miferamentc à facco da-» 
Ciarpellone veramente farebbe» 
ftata troppo* alta gloria del fuo ar- 
dire fe felicemente , e fenza riceucr- 
ne danno fofle X ottima fua inren- 
tione fucceduta ; poiché egli fu il 
primo che delle Terre Sforzefchefi 
alficuratìe di volontariamente an« 
s;b dar- 
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darfene a* ritrouare il primiero, e fe- 
lice Signore . Fù egli per ciò quali 
all' eftremo fine ridotto dal furi- 
bondo Ciarpcllone , il quale come 
di crudele, auara, irjtligiofa, efrau- 
dolentenatura che era , cosi malo 
non folo Monte Caffiano riduflo , 
ma le Campagne , e Giurifdittioni 
della Santiinma Cafa deil'Imma- 
culata Vergine di Lo reto . Onde» 
non è marauiglia fe per tante lue* 
colpe il tcrnbil Guerriero nel Giri- 
falco di Fermo per commiflione di 
Aleflandro Sforza fù fatto di cape- 
ftro in vna forca morire. Mentre è ulti. -Dee, 
tenuto ftretto d allo Sforza,e ridotto \ 1 ' 6 ' s ' m 
ineftremaneceffita GilmondoMa- 
latefta, egli ragguagliali Papà , Al- 1 44 J« 
fonio,e'l Viiconte, che fecon pretti 
aiuti noi loccorrono, farà aftretto 
cedere, ó riteucre ogni iniqua con- 
ditone . Eugenio che pure per lo ri- 
cuper amento della Marca iniiigila* 

T 2 ua, 



ua il Rè ch'era acccfo da defideria 
di vendetta, c'1 Ducacheodiauail 
Conte peliamone, ch'egli fè dare 
à Ciarpellone , onero perche Gene- 
io gli era , hauea caro vederfelo 
pretta con la Figlia » che con Io re* 
itar perdente gli farebbe ftato di 
meftieri ricoura r fi in Cremona , ó 
in Milano, concorrerò vnkamentc 
all' aiuto di Gifmondo » & all' op- 
eim sJ)'' P rc ^ e d c llo Sforza. PeroiI Ponte- 
*ihid*tùt. » cc g u rpedi contro il Cardinale 
•» Lodouico Patriarca di Aquilea» il 
Rè di Napoli Giouarwi Conte di 
Vintkniglia Gapitano molto efper- 
to nella militar difciplina ; e Filippo 
ilforlano , Domenico Malatcfta^ , 
Roberto da Monte Alboddo,e Gia«. 
comò Gauiano con poderofilfimo 
forze. Quefti mentre feparati pu- 
gnarono co'I Coatchora benigna» 
hora afpra viddero la faccia dettai 
-rrsre. far. fortuna, nù vnitifi infieme affatto 



lo di/cacciarono dalla Marca , folo 
Ancona reftando, che come rac- 
comandar a à Vcnetiani con Io Sfor» 
za (e T intendeua > benché ancor el- 
la non iftette molto , che riconob- 
be , come il rimanente della Prouin» 
eia per Signora la Chiefa • Subito 
che con l'armi per lo Papa il Cardi- 
nal Patriarca di Aquilea apparto 
nella Marca , Monte Caflìano per 
ifcuoterfi Io indegno , e tirannico 
giogo dal collo , fe gli diede per la_. 
Chiefa, porgendoli gli infraferittì 
Capitoli, li quali dal Cardinale 
furono benignamente accolti, & af- 
fermati come fi fentono . 

In Nomine indiuidu* Trinitatit 
Patri* , & Fifyy & Spiri t us Sancii 
Amefu> . s 

Suini fono Capi tuli , cònutntto- 
m t patti,pet/tiont, e domande, che fi 
la Vniuerfttà, Commune, & H omini 
del Monte di Santi a Maria in Caf* 

1 ì f'*»* 
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fiano allo Getter endi forno in Xpt. 
Padre , é Signore Mejfer Alu'tgidel 
Titolo di S Anto Lorenzo in Dama fa 
Prete Cardinale Aquilagienfe del 
no (Irò Signore lù Papa Camerlengo, e 
de l' ApoJlolica Sede Legato . 

prima il detto Comune, come fe- 
dele di Santa Chiefa humilmente fe 
raccomanda à V. R» P. pregandola fi 
degni riceuerlo nel grembo di Sani 'd 
Chiefa con fatitela di perfine, & 
battere. Placet, & admittit . 

Domanda che la T erra in alcun-* 
tempo mai non fi dia » ne fottoponga 
ad alcuna Comunità , Signore , ò al- 
tri, eccetto che a Santa Màdr e Chie- 
fa i alla quale promette dt buon core , 
f cruente animo , vera obbedienza , e 
perpetua fedeltà f bruire , 

P lacet . 

Supplica che f e glt perdoni quaU 
fitioglia delitto > de ui amento di fe- 
deltà, inobed lenza a Santa Chtefa % 

i» 
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in che ir incòtfo coU retto da for%a> e 
da furor di Gtnte Armate ; così per $ 
continui tumulti d homi cidi , rubbe* 
rie, falfità % fatti , adulteri , o qua» 
lunque altro genere d'eccedo > delitto 
in fino al prefentedì. 

Placet . 

Supplica che fe gli Voglia confer- 
mare , ojf ir u are y fafe ojfcruare tut- 
te ragioni ■, giurifdittioni, priuilegi , 
fenaitei e confini Concedutegli d lj 
Sommi Pontefici* Mar -chefir Lega- 
ti » Rettori , Gouernatoriy Cimmiffd* 
tq y o da qualunque altro che fi a , ì 
iti egli haueffe per fua antica con» 
fuetudine * 

Placet . 

Jtncòralo tteffo Comune, confor- 
me à che per lo pacato ha fatto » de- 
manda di eleggere il Podcftà Ì f uè 
bcncplacito,putche fi a de luoghi fot» 
topofti à Santa Chiefa,,e ciò per tran» 
quillità t e pace del Popolo . 

T 4 fU* 
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Placet fecuid eonfrmatione Le- 
gati.feu Guberndtoris tn trouin- 

Qhc cfudlunquepdgdmentù etri* 
bufo , chi egli (t troua hauer ddtò di 
Conte , dlld Cdmerd t oàchi che fix^> 
gli vengd fdtto buono fen\altro mai 
più rtchiederfegli tn fin* di giorno 
atteggi. ^ 

placet filegitime confi iter it. 

Truouandofi ld T errd in ne ceffi* 
ta di Cafe > e vettùudglte per le roui~ 
ne r ice uu e, che per tutto lar,noprc+ 
ftnte non vt fi mandino ad alloggtd- 
re genti dar/ne più di quelle , eh* ef- 
fo Comune dichiarerà pùttr rcct~> 
uert^j . 

placet nifi necejfttas fupernene* 
rit • ^ 

Di fiderà che gli fid lecito poter 
portar biade , & altre grafeie * ven~ 
dere per le Terre della Marca > foto 
pagando alla Camera quanto le Con» 

Jtttu- 
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fitutìonì dichiarano , intendendo fi 
pero per le Terre obbedienti a bdnté 
Chiefd. pUcet. 

Che ogni h abitante nella Terrt^o 
con Per f one erobbefia Ubero . e fat- 
uo ad tutte genti dorme , che milita» 
no fotto t f'eùillt di Santa Chiefd , k 
etti non debba apportar fi danno red- 
le y o perfondle* Pldcet, 

Pregd eh' h attendo lo flejfo Comu* 
me prima del ritorno a diuotioue di 
Santa Chiefa mandati Amba/eia» 
dori ad Ale ff andrò Sforma GidCom§ 

! del Sarto, e Montale ino per bi fogni 
public 7 & ancora per timore non tor~ 
uino t che fi rimettano , perdonando fi 
loro ogni errore , in cui fojf ero iu» 
cor fi. Placet, 

Vltimdmente chiede che a qud* 

\ fonane Religio fo hdbttdnte nelli-» 
Terrd il quale, dominante lo Sfor\dt 
fofieincorfo inauri fi fi a errore* e 
fcommunicdi che re sii aJfoluto,e ch$ 

6 V* 
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per? auttcnire pojfa celebrar Me (fa | 
& altri diurni Offici , conforme à 
che /appartiene a Santa Fede Cat- 
tolica » placet, 

nttdftgnatafubfcriptdyé-JtgiL 
la, drc. In Cafiris Filicibus A ;v. 
Papa , é-Ecclefta Apud lAonteechiii 
dieS. Nouembris 1445. indiatone. 
ficJaua PontificAt/it San£liffmiin-> 
Chrifto Patris , ejrD.N. d. Eugeni} 
diuinaprouicUniia papa Quarti an* 
WieiusXP\ 

Petrus Lunenfn Secr. 
Andatotene al Ducato di Mila- 
no il Conte Franccfco Sforza nella 
noftra Prouincia nodricator di 
guerre , e di romori , i romori » e lo 
guerre fi quietarono ; fe non cho 
come flato noucllamente fatto (og- 
getto conueniua alla Chiefa per re- 
ftar fecura forfè da alcun che per 
prima erano (oliti alla dolcezza del- 
le prede, tenerne qualche prefidio % 

ài 
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di cui Capò primiero, oltre il Pa* 
triarca era Giacomo Gauiano , i cui 
Soldati erano neceificate le Teno 
tenere in alloggiamento non però à 
macco, come con gliSforzefchi fo- 
leuafi . Nel rimanente lì viueua in-, 
tranquilla, e dilcttofa pace. La- 
Terra che hauca prouoto ne* pattati 
tranbufti di guerra , quanto nccefla- 
ria fofle per faluarfi la Fortezza- 
delle muraglie difenditrici delia- 
parte verfo Ponente , oue fu creato 
il forte nel romore del Forlano, 8c 
ouedifcgnouuifi alzar la fcarpa,per 
cui già molti prouedimenti di ma- 
terie proportionate à ciò s'era fatti , 
hora fi nfolleco'l fauore della pace, 
per mano al principiar dell' opera • 
E perche mal poteua refiftere al ri- 
farcir tanti danni, fupplicò il Cardi-, 
nal Capranica Legato della Mar- 
ca, accioche per vn* anno volcflo 
francheggiarla de' (oliti pagamenti 

Ca- 



Camerali i c n* ottenne fa gratla » et 
fendo riconofeiuta da queir Emi- 
nenriflìrao Signore per la primis 
Terra della parte Sforzefca ritor- 
nata all' antica dhiotione di Santa,, 
Chiefo , doppo l'vltiroe conuentioni 
fra il Papa, e'J Conte , per lo che ne 
foftcnneil faccheggiaméto di Ciar. 
pcllone , come di fopra accennotfì • 
e come qliefta fupplica in Cancella- 
rla fottoferitta, e fuggcHar a dal mc- 
demo Cardinale à chiunque che» 
fìa apertamente dimoftra . Mi ma- 
rauiglio peiò de 1 Signor Gio. Fran- 
cefeo Angelita mio Zio, mentre I" 
origine di Ricanati deferi uc (in al- 
tro veramente cruditiflimo, e dili- 
genti/fimo )aflerifce 1 chea richieda 
di alcuni da Monte Caflìano Rica- 
nati faeefTe iftanza alla Comunità 
di ritornare all'obbedienza dd!t* 
SedeApoftolica, imperoche Mon- 
te Cafiìanu non hebbe bifognonà 

del 
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del fuo,nc d'altro fpronc per corre- 
re à feruire l' antica fua lyladre . E 
poc' anzi ancora egli dice , ne só à 
che propofito, che glihuominidi 
Santo Giufto,diMorro,ediMontc 
Caifiano hebbero vna quantità di 
Soldati à lorodiftefa» fi come quei 
da Caftello n'haueuano hauuti gii 
cioquanta . Imperóchenon só per- 
suadermi che Ricanati poffa in tem* 
pp di guerra, e di fofpetti debilitarci 
di Soldati per munirne altri, emen- 
do quella Città pofta in tal fito, o 
difunita per la fua lunghezza, c 
cosi aperta per le incominuatc mu- 
raglie,chcfe altrettante forze Ci tro- 
Mane di quelle eh' ella hà, certo iiu 
òccafione di affalto non le farepbo* 
po fouerchie . Non nego però, che 
forfè gli aiuti fuoi non lìano venuti 
& in Monte Ca/Tiano, e nelle altro 
Terre, ma farà egli (lato perche co- 
si doucua ali'hqra comportare l'oc- 

ciden- 
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cidente , che oecorreua, trouandofi 
forfè vicine à quefti luoghi , più che 
altroue l' armi nemiche , à cui con» 
ueniua animofamente opporfi, o 
vetar loro i parti di penetrar più 
jnanzi . Con queftà fimil ragione^ 
andarono i Monti Caflìanefi à di» 
fender Cartel Fidardo , Monte Fa* 
no, & A p pigna no , come detto fi è. 
Et ogni volta che veniflfe tal cafo (ti- 
mo che i Capitani fi hauranno d* 
armi efperienza fiano per fare il me. 
defimo, nè però deue recarli à van- 
to chi foccorre, nè à biafimo chi è 
foccorfo ; perche à refiftere ad vn_# 
comun Nemico, non fi foccorre ne 
difende il rerreno , doue fi affronta , 
mà quelch' egli paffando potrebbe 
depredare e fottoporfi . Ma fi fen* 
ta la fupplica , che accennai . 

Supplu afe humilmcnte ndnti alls 
V. R. P* per parte deilo Comune , ejr 
& meni del Monte de Santa Mari* 
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in Vantano fedeli fftmi Ser ultori del- 
la Sacro f anta Roma** Chic fa , cj> 
della V R* ?• li qndi dicom dr cfpo- 
ncno così . Che due anni fono > che 
quella. Comunità per dexiderio r ci 
grande volontà cti ha^uia et v/cire 
delle mane delle T ir anni e retornare 
[otto elgouerno, dr obbedientiade^a 
Santa Chiefia come la V.R.P* sa , 1<l*> 
detta Communità non guardando al* 
la potenti a hauia il Conte Fr ance* 
f :o y ne ali* tridenti peri coli, ne Hi qua* 
li incorreua [uditamente [e getta 
nello gremio % & braccia de Sant.u> 
Chìefà % e della V.R.P. per laqual 
co fa corno la fortuna volfe effendi 
rotto el Campo della Chiefia tornami 
mo alle mano del Conte Trance feo % 
fi quale per re f petto delta dftta vol- 
tata y che fece la detta Communità 
*d Santa Chic fa la mif ? nelle mam 
dello demonio enfcrnale cioè dc^j 
quella Cane de Ciarpcllone , ci quale 
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de sfece \ e derubo per ld dettd cdfione 
tutti lomeni della, dettd Terrd del 
Monte • E feto Onnipotente Dio non 
fe ce fujfe reparato ne U dettd 7 er- 
ra del Monte non ft hdbitaud mdi 
più . Per la qual cofae conduttd en 
tanta, mifirtdy & estremità chcs 
Lomini d tffd non pojfono viucrt-j ♦ 
fofi hac la dettd Communita non re~ 
cordando fc della pena ha ut a par ut a , 
tiè penfando nel pericolo, nelqualc^ 
popua incorrere per demofirare 
fua perfetta volunta bona, e per dar 
ld via ali dltre T erre doueffe fare il 
ftmile volfe e(f ?r la prima Terrd che 
tornajf e quelt anno ali obbedienti o 
dt\ Santd Chic fi a e b ut t off e nello fo~ 
co, e fe non fuffe l aiuto e lofauorc^j 
del Signor C duellano ld dettd Terrd 
faria mb de folata per la dettd cdfto* 
ne , e per poffere la detta Communi tk 
wnofirare U ferri ali innimici , ò* 
fare ftmpre fottologouernodellc^* 

dettd 
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detta SdntaChiefa haeomen\atu 
vna (carpa per fortifì catione dcllu 
Terra , e per le foprddette cafóni ita. 
in tdnta nece jìita che alla detta for* 
tifi e ditene non ce può fare mente m J % 
& è debe fogno fi lajfe indrcto. per 
laqual co fa la detta Qonmunitaper 
fon fidentia ha nella V, P. R. la prega 
fi degne a farla vfente vno anno , a 
due , 0 quello piacerà alla prcfatu 
V. R* P.adcwhepoffa fequir quello 
che ha. ineomenzato . «E qucfto do* 
manda per gratta fpeciale adetoche 
l alti jjimo Dio la confi rue fempre ito. 
felice fiato. 

Comunità/ Montis Sancì w Ma* 
rif in CajjtanOt qua propter fettU 
naffe ventre adobbedtentiam Eccle» 
fi a ante confi tei um Gcntittm E cele" 
fia , po(l conflillum fuit per Ciar» 
pcllonem in dereptionem redacia-* * 
Propterqut ad magnam ex fremita-* 
Um rcdattdejt . £/ nihtlominus ite* 

V rum 
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rum velociter redijt & precans f rdr- 1 
fam prò man tt ione Loci pcrcximifrtt ■ 
uno , vcl dttohtts annis* 

placet prò vno anno • 
Dminicus Eptfcopus Ftrmdnus Lt 

Datum ì» Monte S 4 nel odi e fc-> 
€undoAprilts 1 \+6* 

Benediciti* de T urr. 

EfprefTo per la regiftrata fuppH* 
ca appare > Monte Caflìano fpon- 
taneamentc da se efterfi: dato allato 
Chicfa x e di più. ciò. non hauer* egli 
fatteunta per te fteffo ..quanto chfr 
per darne agli altri luoghi t (Tempio» 
Il Cardinal Capranica è quegli, che 
fotto Monte dell'Olmo conFran» 
cefeo Piccinino fu rottole fatta cat* 
tiuo dallo Sforza ; e però gli ram- 
mentano Monte CaflGancfi , che co» 
me fua R. P.sa eglino 6 diedero alla, 
Chicfa » & a lui all'hor (uo Miniftro | 
in Prouineia ; onde doppa ta r otta», 

degli J 
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degli Ecclefiaftici n* auucnnc alla-. 
Terra il raccontato diftruggimenta> 
per Ciarpellone . Il Cardinale, co* 
me ricordeuple della pronta fedeltà 
de* Terrazzani, delle rouinefofte-» 
nute, ecomeconofcenteilbifogno 
della foniììcatìone.concede licenza 
per v n'anno à non pagare i confueti 
peli » confermando di Tua mano» 
quanto dal Comune nella fupplic* 
vien domandato . Giacomo Ga- 
uiano c* hauca il comando dello 
genti d'arme per Santa Chiefa n ella 
Marca»trattó con Pier Brunorona- 
feofamente di ritornare à feruit lo 
Sforza, di che fattocerto il Patriar- 
ca ad amendue fece tagliar la Tetta» 
Così vietò il periglio , che il domi* * 4 4 7* 
nio della Marca non fi hauefle à por 
redi nouo in bilance , che poteua*. 
agevolmente fuccederne male, ha- 
uendo que' Capitani fotto il lora 
comando 1 500. Caualli . Si diede 

V a la 
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fctor vècead Antonio àlfcido, & ì 
Giòtìarini Piccinino . Quefti fu prc* 
fénrato abbondeuolménte di biade, 
c d'altro dal noftro Comune, e dì 
colui furono rkeuuti in alloggia- 
mento 5 o.Caualli come per comari* 
do del Cardinal Legato . 

KobihbutViris Amicis nojfrh 
Cdrijfimis . 
TrìorìhiSy rjr Comuni hìonfis Sdntìét 
Mdr 'ut in Cdjftana . 

Mobile s Viri Amia mirri edri fit- 
titi fdlutem \ tìduerno depuuto dlU 
fÌAntic le genti del iidgniji** Cd- 
fieli ano, e che da voi vengdno 5 ©. 
Cdudlli. Per tdnto hduutdld f re» 
fente ddte ordine dite sldntie dll* 
detti 5 0. QdUdlli , e non numchefer 
couelte. Cingali 1 5. Augnili 1 447. 

Domi ni c us Ti*. Sancì a Crucis m 
Hierufdlem Presbite? Cdrdindlh 
i irmànus Apjlolicd fedis Legatus . 

Nel mefe di Febraro di queft'an* 

: no 
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no hebbe fine i! ^rauagliatiflìmo 
Ponterlcato di Eugenio, c principiò 1 4 4 lì 
l'altro di Nicola Vi fuo Succ cuore. 
Le guerre già intepidite nella Mar- 
ea, fiammeggiauaoo ardcntiflimo 
in Lombardia » & in Tolcana ? là " ' 
Milanefi,c Venetiani,cqttàfraÈb 
rentini, & Alfcnfo, Ma in ogni wu> 
te d' Italia già cominciaua à fartt 
ftntire yna}mprrifera,e crudelifiìmf 
J>eftilenza per cui infinito jwmcg 
4i popolokfcid imfef ainetìtc la vif * 
|a . Fu predetta fi horribil conta* 
giorie.da moki terremoti, da ywu 
grand* EccMe del Sole , e da vn fra 
Robert» dell' Ordine Franccfcanò 
Eccellente Predicatore . Nella Pro- 
uincia della Marca i Popoli come-» 
più potevano veniuano abbando- 
nando i luoghi più (oggetti alle ma- 
ligne impremoni , cercando le parti 
più purificate, eie Terre IVn l'altra., i 4 4 
$' inuiuua, come la noftra fece Re* 

Y \ cana* 
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canati , Macerara * e Mohrecchio ■• 
L'Anno feguente à cinque d* Otto- 
bre Ser ÀntoneHo di Venariri prò- 
J>ofc,e fu ottenuto in publico Con- 
feglio>chealla fonte pretto alla Ter. 
filetta del Solco fi factìfero quo* 
hdbiHffimi condotti fotterranei» per 
i quali sì abbondeuolmente corro- 
no le perfetti (lìnie acque , di ciii tut- 
to il Popolo hor viue» E nello fteft 
fo tempo fi publicàrono diuerfi 
ordini per la CòrrcgeYierale nuoua- 
mente iti Macerata venuta . Queftà 
Città , benché nobHilfinM fofle per 
l'origine fua, con quello mezzo s* è 
illuftrata , efattti primaria di rutta-» 
la Proui icia , hauendo oltre alla Re- 
fidenza del Legato , il Tribunale^ 
della Rota, laTeforeria, vno Studio 
preclariffimo, la Porta generale , & 
in vn giorno d' ogni Settimana vn_» 
Emporio, il più abbondante d'ogn' 
altro della Marca. Nel quarto ari» 
~ s t y no 



no del Pontificato di Nicola, che fu 
il 1 45 1 .ottenne i! noftro Confeglio 
di poterli eleggere il Podeftà , & al- 
tri Officiali, come per vnaiua bolla 
appare data in Viterbo nel Mcfe di 
Luglio, che Fu à punto ne' frangen- 
ti, chegiunfein Roma Federico IV, 
Imperadore con Leonora fua Mo- 
glie per riceue re la Corona di ma- 
no del detto Pontefice Nicoìa.Que. 
fto Papa canouzò , & aferifle nel 
Catalogo de' Santi il Gloriofo Ber- 
nardino da Siena dell'ordine d iSan 
Francefco , perche mentre vifle con 
le Tue predicationi eftinfe in grriL* 
parte le pemiciofe fattìoni de'Guel. 
fi, e Ghibellini^ per hauere à fedeli 
moftrata la via di Santa y e chriftia* 
namente viuere. Morta la noftra-, 1478* 
Terra dal diuoto grido di si %r^tu 
Seruo di Dio > e dalle molte gratin » 
che per le fue ìnterceffìoni fi riceue- 
Uano, raccommandogli fe ilefla , o 
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fcKdcflfe>e*yhò dc'fuòi Protettori, 
ordinando che perpetuamente il Po. 
polo la fiu Fefta guardale , cornei» 
ancor di prefente fioflferua. Hoc 
non farà mori del mio debito, eh' io 
dica quelehe truoiHvfic intendo in« 
torno à quanto narra il Signor Her« 
coleOallo Nobile Ofimano , men- 
tre brauamente defcrkie lafuaPa- 
tri a, di cui parlando cosi fi fenrirfi • 
Ha il Ve fruttato libero non mai J?a~ 
fofeggetto ad altra giuri f iittione^ i 
/opra molte T erre , chef dm Cingoli 
Terra nobili jftma e popolata, Monte 
Jilattrano , Monte Fano , Staffai* , 
jipfignani ) & Offagnd > & anco vi 
tra Munte Cantano toltoli dalla San» 
4* memori adi rapa Si/fo Quinto per 
darlo tome fece al Ve f conato di Lore» 
tornali (da cingoli in poi) erano tot* 
te Terre , e Creili d Ofimo , cometa 
co (la per Bolle de Pontefici-fi Scrittu* 
re autentiche , ante ave? Calfel fi* 

dardi 
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dir do y & altre Téirt* m*%por}ar± 
te delle quali furinoceli fi catc dagli 
Ofimani y come fi vede aperti $ma« 
mente per molte fcrimre* che fon* 
veli Archino Ji.qucft a Citù . DicJ 
eglimolro bene il vero , che Monte 
Cai» ano fu lotto il Vefcouato <f 
Ofimo, e eh* indi fi rimouclfedaSi? 
ftoV. fottoponendolo perifpetial 
gratia-del Ciclo à quello della mira* 
rolofìiuma Chiefa di Loreto . Ma* 
non truouo , e non credo che Qfimd> 
{opra Monte Caflìano habbta già* 
-mai tcmporal dominio hauutoyne* 
origine di edificatione . 
Bafteuolmentc Y hó dimoftrato per 
quanto ho IcrittOi prouerollo anco* 
meglio aderto, ma prima chea ciò 
mi' ponga intendo di narrare vna-« 
differenza fra Recanati, \e Monte* 
Cagiano decifa da vn famofiifivnp 
Dottore di que' terapiche in cogni* 
tione vcrralfi fe quanto la Ubertà 
continuamente da quefta Terra fie* 
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ftata gradita , c ditfefa . I! pericolo 
in cui giornalmente fi trouaua Ijl. 
Prouincia per §l' un premili alfalti 
de' Scelararila fece, accorta , & info- 
gnò a vicini luoghi d* vntr le forze*» , 
ecollegarfi inheme per potere ar- 
ditamente refiftere all'auare (chic- 
re de' Ladroni nemici di Santa Ghie 
la. Con Ricanati ftrintefi però Mò- 
te Callìano, ma volfe la Città, come 
in fupcn >r grado collocata ,chc la^ 
Terra fi dichiarale eflerc del fuo 
«Contado . Prontamente acconfen- 
■liuui ella, ma riierboili per fe Urne» 
ro i e mifto Impero , c facoltà di Far 
leggio e Statuti . Cosi fc n'effettua- 
rono Capitolationi . Occorfe non 
indi à molto , che i Priori di Monte 
Calfiano diedero poteftà ad vtu 
Notarod'cifcrcirar nella Terra. I 
Recan iteli prohibirongh, che non* 
rogati": infino à tantoché non fi fòf» 
fc iato matricolare nelT Archiuio 



della Città loro , pretendendo cho 
Monte Caflìanefi come aferitti di 
quel Contado doueflero tenerne* 
gli ordini . Ricusò faldamenre i 
tant* alta pretenfione Monte Caflia- 
no , e Recanati perfiftendoui , ne fu 
commetta la dichiaratone al gran- 
de Abbate Panormitano , che è il 
dottore » che di fopra accennai. 
L'Eccellentiflìmo Legtfta dottamen tC fy l# J 
te Icriffeui , c concluic alla fine cho 
Monte Caffiano legtimamente po- 
teua dar quella poteftà , & efferata* 
re tutte quelle giurifdittioni, ch«t* 
coloro eflercitano , i quali hanno t 
impero mifto , e mero . Hora chi sà LJ*g" 
che fia mero, e mifto Impero giudi* tm , ud, 
*hi Teche facoltà rimaneuaà Reca- 
nati fopra di quefta Terra, che talo 
forfè T haurà in altri tempi hauuta^ 
per auuentura ancor' Ofimo, à cui fc 
ciò fòifè occorfo , il medefimo che* 
niente flato farebbe» ma più laidi 

Tetti-, 
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Testimoni fentianne . 

Regnauanodifyiacéricon Mot*, 
tefanefi perle precendenze de* con- 
fini , ondela Cicci d'Olì «io i ò che* 
•folle per foftentarne vna fua fentsn* 
«a Copra ciò data come arbitra , q 
per difenaar con le forze la bro Ter 
radi Monte Fano* fi lafeiòtant' oW 
tre dall' ingiufta pafttonetcafporta* 
re, che fi fece intendere di aulirne t 
e fòggiogar Morite Calli ano . A r 5» 

diNouembregiunfesi foperboau^r 
uifo , peró(co&ì trouo fcritco) Con* 
meati t & coh adunati viglivi qua» 
tuorprobi^ boniM ornine* vnacum 
DD. Potevate, & Prioribus, quiriti* 
numero extitit eximìus legum Do* 
ci or Domin us Egidius in Sala magna 
TAlaeij f olita re fi denti** ejr ita in fi. 
mulexithntes volente* curare circa 
vtilttatemér defenfionem Reipubli* 
fa t dr maxime circa Repugnantiana 
Auximornm , qui quorum no Brani* 

Ter* 



TerrdmMèntiftdJftdniprent djfo* 
fitur fubiugdU. \£>ui Hpninesdi 
fomiti*]* & 
tire* dittaminiuftam, é*?niqudms 
fubiugationem quarentium vacare 
<volentesvnanimiter> & co ne or di ter 
wminc di [crepante vacare inten* 
dtxtcs circa dìttam repugnantiam 
& eorum libertatem quf omni T he 
[auro prefertur y nominauerunt % eli* 
gerunt f cùnfiitnerunt , & de p ut due* 
runt prò p radici a repugndntid^dr du 
Sfa liberiate manutenenda inferi* 
ptos egregio* i & prouidos Hominei 
qui valeant communi s au£f or itateli 
face re fuptr pradttfis quidquid eis 
videbitor , (frpUcebit . Et prò vtfa* 
Humrcqmrctì & conueniens fucrit 
ddipfum per predici am libertatem^ 
conferuandam , veluti antecejfore* 
40 rum cenferuauerunti tam fupe* 
expenjts , quam alijs fupcr ditta re* 
fugnantidneeejj "arijs f & ùportums 
u quo* 



quomodòcunf/cy ò quatitereunque 
ferpredtfto*,& circA preditta fuerit 
ne ce (fr> dr cxpedte»* > & qui c quid 
perco*fucritgeftj4m^ &Ppcratu*u> 
fuperpredftti* valeat, &tcneat* Ito 
primis e gregium; & extmium legum 
Doclorem Dominum Egidium dc~* 

Stufare Ili s . 

Ser Petrum Iac ometti . ] 
Bartholomeum Ser Petri ] 
Ser Anione II um Venantij> & ] 
Clementem Fr arici fri. ] 
Qui conftituti coram fupraditti* 
Domini* Poteftate^ & Domini* Prio* 
ribu* ->& (upraf cripti* cohadunati* % 
& me Notar io infraf cripto Iura~ 
uerunt ad Santta Dei £uangelix^> 
corporaliter manufatti* fcripturis 
he ne , & legali ter fuper prediti i* y & 
quolibct predici or um facertdr excf 
fere remoti* ab ei* odio , drc* 

Semai quello Popolo gloriosi 

d 'hauere la lua nobiliifiau origino 

dal 



dal gran Calilo debellaror di Ti- 
ranni , & amico di libertà» hor più 
che mai dimoftrollo, che ancorché* 
inferior fi vedeflfedi f>rze »folo ar- 
mato d'animo gcnerofo,edìragjoii 
di caufa » à cui femprc it (butano 
Giudice fuol fauoreggiare, fi appre- 
tto animof amente à diftnfar quella 
pregiata libertà % die per r adietra 
gli Antenati lafciata gli haueuano 
per hauerla tale»& intatta a nlafciar 
a i Pofteri , come fece* 

L'anno 145 6ncl mefe d i Giugno 
fu ftranamcnte la Proumcia dallt* 
pefte trauagliata,e la Ter rane fuco, 
sì affalita » che gran partedegh* ha- 
bitatort abbandonandola (e ne an- 
darono cercando più fana ftanza,, 
molti de*quah furono accolti hu- 
man amente daMrmtc Luponefi» c 
quindi è , che con quel luogoineo- 
minció la buona, e fraterna intelli- 
genza^ che infino à quedo tempo 

recR 
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reciproca ancor con Inoua . 

Hauendo Maometto Nono Im- 
pcrador di Turchi con grandiflimo 
esercito alfalitaCoftantinopoli, o 
doppodiucrfi aiTalri prefalaal fine» 
& vecifoui il proprio imperado o 
Coftantino Palcologo, tal difpiacc- 
• re fentinne il buon Nicola Pontefi- 
ce,che (laggrauato ancora da altre 
infermità ) moriflfene , & eflendoli 
fucceduto Califto 1 1 1. Spagnuolo 
nato in Valenza della nobil famiglia 
Borgia ì tofto che fi coper fe del la- 
ero manto di Pietro band i la guer- 
ra al Turco , ò come fuol dii fi la-. 
Ciociata,creandone Capitano Ge- 
nerale il Patriarca d'Aquilea» albu 
cui santa Imprefa ancor fi ofFerfcro 
il K è A Ifonfo, il Duca di Borgogna, 
& altri gran Signori . Venne perciò 
paincolare Ambafciadore nella-. 
Marca,il quale intimò vn parlametu 
co -gurcuut in Ancona . OgniConv. 

rau- 
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muniti mandouui Tuoi Huomeni . 
Monte Caffiano fpediuui Rinaldo 
di Angelo, e Giacomo Venutoli, i 
quali concorfero per lo Puhlicodi 
pagare al pari di ogn* altra Terra-, 
della Prouincia à fe limile . Per fi 
fatti tumulerei auuenimenti.e pedi» 
fere tribolationi ricorfe la Terra fe- 
condo il fuo folito all' aiuto diuino, 
eleggendoli oltre gli altri, ancor per 
Auuocati San Francefco , San Giù* 
liano, e San Sebaftiano . . 

Come pare che Cu folito , che vn 145 7. 
male vn'altro prcfTo di sè quafi fem 
pre fi porti , Y anno che fucceffe à 
quello della pefte fu gran careft ia_ 
di pane ; poiché da gÈ huomini,che 
al l'hoi a cercarono la faluezza della 
vita , venne abbandonato il coltiuar 
de' Campi . Onde fu neceflìtato iJ 
Publico per foftentare il fuo Popo- 
lo , fpendergran fomme di danari, 
vendédofi alcuni de propri poderi. 

X Già 
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Già fi tocco come il crudeliflì- 
mo Maometto Imperador de* Tur- 
chi prefe la Città di Coftantinopo- 
li , che fu à punto si gran perdita f 
anno 1 45 à if . di Maggio. Per 
«iar forma al fuo barbara gouerno 
fi trattenne coli intorno y circa tre^ 
anni, pofeia inalzò l'animo £ fat no- 
tti conquifti , e con Tarmi (oggetto!» 
Ci tutte le Città della grecia, e di Na- 
Baru viu tolia. Indi cinfe di attedio Bel<*ra- 
itTmtk. ^ q ^ Qucro ^ x Greca »e tanto Fpa.- 

uento recò per le luecrudékà allei» 
vicine Ptouincie , che molti Popoli 
per non lafciare la fede di Chsifto,c 
non reftar (oggetti à st feroce Ti* 
ranno,abbandonarono le proprio 
cafe, e le antiche ricchezze ; fra qua» 
li gli Epiroti, ouero Albanefi la- 
varono la loro nobiliflìma Parte* e 
traghettandoti per X Adriatico , Ci 
ìparfero ad habitare lunghi terra ò? 
Otranto , Pugtet, Abruzzo > la Mar- 
ca» 



ca , Romagna, & altre Parti . Et io 
circa il Fiume Pcfcara n* hó veduti 
infino à quelli tempi i. loro antichi 
habituri, quiui truouandomidi paf- 
fagio nel ritorno alla Patria di Sici- 
lia, e di Napoli. Alcuni ditalna- - 
rione giunfero ancora in quefto Ter* 
ritorio , oue co'l confenfo degli ha- 
bitatori fermarono le loro danzo ; 
benché in fui principio qualche ri- 
pugnanza vi truouafìero, dubitan- 
doti , che con elfo loro non fuffe tal 
vno infetto di pefte • Impcròcho 
à ciò con molta vigilanza viueuali» 
per sì memorabili danni ancor fre- 
(chi di quella abhomineuole conta- 
gione . Pattato all' altra vita il Pon- 
tefice Califto, e fedente Pio II. Sene* 
fe, già Enea Piccolo mini chiamato» 
Sigismondo Malatefta moffofi con 
Tarmi (oprala Marca, diede vna_ 
rotta à Nicolo da Piftoia Cardinal 
Legato ; di che Pio alteratoli mol- 

X i to, 
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to, fpcdì a fuoi danni Federica di 

Vrbino»e NapolioneOr/m j, i quali 
conjgran perdita de' Nemici, dif« 
cacciarono Sigifmondo da' luoghi » 
■ch'egli occupati fi hauea di Santa-. 
<ìhiefa,e da molti altri de'fuoi anco- 
ra . Gonuenoe a Monte Caffi ano 
in tale occafionc di guerra* oltre il 
contribuire di alcuni danari, con- 
durre in Campo alcune Bombarda 
ìmperoche nel Territorio ali* hor a^ 
fi trouaua quant ita di Buffa !e . Ra£> 
Iettate in parte Pio le cole d'Italia- , 
volte tutto r animo all' imprefa di 
Terra Sancìa ; e perciò in ogni par* 
te del Ghriftianefimo fc bandire la- 
Crociata . Confederò a fe il Rè di 
Vngaria , Filippo Duca di Borgo- 
gna, e Venetiani, e fpcdì molti Am- 
bafiiadori adiuerfi Potentati. Nel- 
la Marca fu fatto vn general parla- 
mento in Macerata , in cui fi promt- 

fero dalle Terre Prouinciali molti 

fouue- 



fouuemmentì . -Per recare al fine il 
buon Pontefice opra sì lodeuole , e 
santa , paflbflene di R j ma in Anco- 
na ,oue perche le cofe non fuccede- 
uano in conformità delle determi, 
nationi prefe, licentiòmoltiCroci. 
legnaci , che di Germania, e d'altra^ 
parte quiui giunti erano , hauendoli 
prima de* loro peccati aflbluti. Ma 
mentre Pio tal negotio per la mente 
li recaua.aflalico da febre.ai fuoFat. 
torem Ancona refe lo Spirito . Al- 
la nuoua fparfa della morte del Pa- 
pa, com'è confueto gli Eminenti/fi. 
mi Ca; dmakche in Roma non era- 
no vi andarono per trcuarfi alla, 
creatione deli* altro . Fra quem fii. 
Pietro Barbo Venetiano Cardinal 
di San Marco, che nel viaggio ha- 
ucndo diuotamente vifitato la San- 
tiffima Cafa di Loreto, fe ne venno 
in Monte Ca/lìano, oue fplendida- 
mence ricciuto dalla Comminuta , 

X 3 nel 
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to in Roma, fu dal sacro Collegio 
a 30. d* Agofto creato Pontefice^ . 
Nel principio del fuogouerno heb- 
be auuifotcome il Turco rrouandolì 
appoderato nell' Epiro.fc ne pana* 
uà in I fchiauonia ; ond" egli mandò 
Legaria PrenCipiChriftiani, i quali 
per le guerre mteftinetnjfcurarono 
l'honor di Chrifto, & i debiti anici • 
Ciò veggendoil Pontefice, attefo 
dare il miglior ordine, che poteaa 
irati fuoi . Però egli commandó , 
che vn'Huomo per cafa Tempre con 
Tarmi foflc pronto a bifogni di San» 
taChìefa» Qui pens'iochecomin- 
ciaflero ad ha ucr forma le Militio, 
che ancora fi confermano , renden- 
doli in ogni tempo prefte a difenfar 
le Terre da qualunque finiftro. Nel- 
la Marca lì ftaua in iofpecto , che_» 
quella rabbia Maomettana in qual- 
che 



che potente Armata nonvarcaffc# 

f Adriatico; onde con molta vigi- 
lanza fi faccua no guardie per le Tor 
fìcon l'intelligenza de* fegrti di fuo- 
chi» c dì fumi , feti bifogno occorfo 
ne mite. In qucfti tempi dal gran- 
de Iddio fu fatto degno Monte Caf- 
fìano di fentire le predicationi del 
Beato Giacomo da Monte Brando* 
no, nonifimo per li molti miracoli, 
che ad interceffione di luì ma Diui- 
na Maeft a comparte a Mortali. Di 
si gran Svuoili Dio hoggi lì vedo 
il Corno nella Chiefa di Santa Ma- 
ria della Nona in Napoli intatto , Se 
ìncorrofto.chc porge diremo com- 
pungimenro di diuotione a chiun- 
que lo rimira. 

Sedente Paolo , Domenico Cai- 
Uelli da Monte Caffiano fu fatto Ca- 
nonico di San Pietro in Roma da^ 
lui , forle rìcordeuole di qualcho 
feruicù , mentre Cardinale alloggiò 
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nella Terrà . Si legge negli annali , 
che la Communirà dettino Oratori 
per ottenere co'l mezo di Domeni- 
co molto amato dal Papa alcuno 
gràtfcma l'importuna Morte inter- 
rompitrice degli hutnani difegni, 
ancora quefto disfece ; imperoch*> 
Paolo aflalito da Apòpleffia im- 
proiiifamertte, e folo in Camera fen. 
ta che alcuno vi fi truouafle prefen- 
tc, moriflì . Et in fimil guifa refta- 
fono à terra i penfieri di Montt» 
Cafliano , e le fperanze delCaluel- 
]i , che per eflere in ottima coniìde- 
ratione del Pontefice altamente col* 
locate teneuale. Succede à Paolo f 
Siilo IV. Sauonefe, prima detto 
Francefco nato della nobiliiTima_* 
Famiglia della Rouere . 

Hora fi ricorda in su gli Annali 
quel GiorginoCarrario, che per là 
gloria militare fi acquiftò il cogno- 
me di Armigero . Quelli fu che fo* 

(tenne 



iterine con fonimofità del cuore *eJ 
con la fortezza della mano in difen- 
iìone di Roma, quali vn nuouo fio- 
rano, vna gran banda di Armati à 
Ponte Como, guidati à danni di Si- 
fto IV. Pontefice da AlfonfoDuca 
di Calabria, il quale arreco gran-i 
terrore à Roma, eflendo giunto col 
fuo Esercito fin su la Porta Latina; 
benché poi da Roberto Malatefta-, ££/t2 
Capitano degli Ecclefiaftici , foflfej f. 4 ./. 6©. 
con illuftre vittoria vinto non lungi 
da Velletri in vn luogo Campo mof 
to chiamato. Quefto Giorgine con 
tali parole vien deferitto da Nicolò 
Pranzone, mentre di Monte Causa- 
no breuemente parla . Habuit^rdm 
ter e a rei beliti* feriti fjimur» Virum " 
Gtorginutn Carrarien/em, qui caie- 
ra inter ftetrtora. fer eum gejia fri 
dafenfìone Àlm$ Vrbis Roman* sd 
Fonte m Coruum,t4mquam alter Ce* 

tles flurimorum bohittm ineurftft 

ingenti 



ingenti corporh robon, dnìmiqutj, 
fr* frinii* fubfiinHÌty 4ditumqut~> 
illis probibuit. 

Nicolò Ali da Forlì Vefcouo di 
Recanati , alla cui cura era ancor 
com neflfalaSacratifltma Cafa del- 
la Vergine di Loreto, richiefe il C5* 
mune di qualche cofa per amplifi- 
cati one di quel T rapio , ond' ella-# 
prontamente alla Santa elodeuoliC 
(ima fpefa concorfe. 

In quefti anni Fu , che tenendo il 
Ponteficato Sifto IV. eg!i ne molte 
con gli aiuti di Ferdinando d* Ara- 
gona, e di Venetiani vn' armati-, 
contro Turchi , per la quale con- 
uenne alla Prouincia concorrerà 
con moire prouiu*oni>e vettouagl ìe» 
oue interuenne la noftra Terra coil, 
buona quantità di ù rine,m andate in 
Ancona a richieda del Legato Apo» 
ftolico. Queft ì è queir Armata, che 
nelle manne dell'Alia prefeSmirna» 

ecat- 



e cattalo fe ne conduflc quel Popo- 
lo , e che in vano tento la imprefa di 
Satalia , del cui Porto (blamente *' 
impadroni, e portotene le catene» 
le quali non ha molto tempo,appefe 
fi vcdeuano fopra la Porta di San.» 
Pietro in Roma , mentre non era ri- 
dotto in quella forma , che è hora^, 
dal Pontefice Paolo V. ed' honL* 
dentro la Sagriftia di effa gran Bafi- 
lica fi veggono. 

11 prenominato Sifto Pontefice, 
fi come fu liberaliflìmo con virtuo- 
fi, e magnanimo in adornare la Cit- 
ta di Roma ; cosi pensò di difeac- 1474. 
ciar molti Tiranniche lo Stato della 
Chiefa Acerbamente ne occupaua- • J 
no ,& in particolare ncll' Vmbria- . 
Onde fpedito Federico Feltrio Du- 
ca di Vrbino , e Giuliano fuo Nipo- 
te Cardinale con groflfo Eflcrcito , 
quefti riduflero Nicolo Vitelli Si- 
gnore di Città di Cartello à viuerfi 

come 
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come priuafo. Fu rtchieduta la Coni 
muniti per fimiP imprefa , di gente» 
ò é anari, ch'ella poi fi rifolùc , com* 
eflegui di contnbu ir danari . 
Hora fi fortilìcó con molta ao 
BerteUvit. curatez za la Terra per Tarmi formi» 
i^ftu labili di Maometto Impefador de' 
otr*m. Turchi , il quale doppo hauer tolto 
àChriftiani duo grand'Imperi Co- 
lf anrinopoli» e Trabifondi, dodici 
Regni , e dugcnto gran Città per 
opra di Acomathe fuo fiero Capi- 
tano» che aprir fi voleua la via al 
g r an Regno d'Italia , ancora impa- 
ri rontfli di Otranto.per la cui gran_# 
perdita tanto fpausnto fene recò al* 
la Marca , che ogni luogo alle pro- 
prie fortificationi ardentemente at- 
lèti Jeuj . 

In honor del Sommo Db, e della 
Gloriofa Vergine la Comunità die- 
de in elemofìna per ampliare la-. 
Chiefa di Santa Maria gran quanti- 

tadi 



ri di materie da fabrica . Er era b n 
dritra.e ragioneuolcofa, che in più 
ampia» c fplendidaforma qud'a^ 
Chiefa fi rendeflc, che mfeac or 
douea il preti >fo Tk foro di Mo ite 
Caffi ano; il sacro Segno honorato 
in Cielo,temuro neU*Inftrno,$ ado- 
rato in Terra ; il Santi (fi ino Legno 
«Iella Croce, in cui per l'humana re- 
dentione morì Chrifto noftroSi* 
gnore , di cui vna ragguardeuolt» 
particola, Reliquia memoranda, o 
miracolofiifi na enrro vna Croce di 
argento c on altre Reli quie in quella 
Chiefa , fino al giorno d* hoggi fi 
conferua, e fi adora . Non hi dubio 
veruno,che in queft'anniella vi fufle 
portata , ma per qual via certo non 
ii sa . Cosi fatta propofta fotto A 
dì otto di Giugno negli Annali fi 
cruoua . 

Cumdicatur s qmd qn^dàm R*/i- 
<fuix , iju.t far ani referti in qua* 
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dam Ecclefid extra Terrdtn , & re* 
dutta dd Terrdtn^ demum vt dici- 
turtfuerunfurtu fubtratta,& qua- 
dam ali* Reliquia , qua vt dicitur 
largita Communitati dicuntur per* 
! ! mutata quid vidcdtur prò ut de re • 

Le quali parole in volgare 
fuonano » 

Dicendoti che alcune Reliquie,Ie 
quali fono (late truouate in vna^ 
Chiefa fuori della Terra • e ridotto 
entro di eflfa Terra, e finalmente co- 
me fi dice rubate; & alcune altro 
Reliquie, le quali, come fi afferma-, 
furono donate alla Communità , & 
hora che fiano permutate. Che par 
di prouedere. 

lo per me fono di parere che ne' 
furto , ne (cambiamento in quefto 
Sanriflime Reliquie feguiflfe, ma fi 
fatto decreto faraffi in ConfegKo 
talhor pronunciato , perche ne Ve- 
feoui , ne altri, che potefta hauuta ci 
B haucf- 



haueffcnon le toelieffe via.La Chic-» 
la accennata d 1 Campagna » douo 
poflbno efiertrouate, perche il Ter- 
ritorio à quel tempo ne hauea mol- 
te, non mi afficuro affermare qual fi 
fia ; ben quefto dagli Annali fi tra* 
he, che in queftittmpilaChiefadi 
Santo Eutitiofi reftauraua % fu iu:a- 
nella, noftra giurifdittione circa i 
Confini con Mactratcfifr aleroni- 
ne di vicina . Indubitata te&imo- 
nianza fa c*hor detta FLcliquia delia- 
Croce £o(fe Monte Calfianoarric- 
chito * vtfaltro Decreto che il dì 
2 j.di Marzo in Confeglio fu ottenu-. tq%6. 
to,, nel quale crea vn Capitano per 
maggior honore della Fetta di San. 
ta Croce , preia dal Commune àxe- 
lebrare il dì 3. diMaggio 

Regnante. Ferrando Rè di Na- 
poli, difponeua egli à fua. volontà in vikW 
quel tfegno delle cofe EccletiaAi- 
che , non riconofecndo il Ponte tice 

Jro- 



Jtomano col l'olito cenfo di 2 ò. miL 
ducati l'anno, e malcrattaua feroce* 
mente diuerfi Prencipi, e Baroni, fra 
quali fù il Contedi Montorio ama- 
tifiìmo nella Citta dell'Aquila . Que- 
lli protettola* ad Innocentio Vili. 
Papa, ch'eflfendo quel Regno feudo 
della Chiefa.s'ei gli mancaua d'aiuto 
fi farebbe dato ad ogn' altro Signo- 
re ftraniero, accioche di foccoifo i! 
fouucniflfe. Aperfc l'orecchio à ciò 
Innocenzo, e da giufte cagioni in- 
fiammato molle la guerra contro 
Ferrandole riceuc l'Aquila l'Abruz- 
zo , e tutti i Protettami Baroni fotto 
la Tua diuotione, tirando in confede* 
raiionifeco Venetiani, Colonnefi , 
Scaltri gran Prencipi, creando Ge- 
nerale dell' Eflfc rcko Roberto San- 
feuerino. E perche i primi progred- 
ii della guerra fi dife^nauano circa 
ii Trooto ,alla Marca conuenne ftar 
su 1 auuiio ; onde Monte Caffiano , 

che 
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che alcune fabriche di Chicfe prin* 
cipiatehauea in Santa Maria, in Saa 
Marco,e in San Giouannije tratten- 
ne, e tutto (1 riuolfe à riftaurar la_. 
muraglia . Ma fi come quali folito 
è che con la guerra ò la fame , o hu 
peftc s'accompagni , insulmefedi 
Maggio di qutft' anno hebbe prin- 
cipio vna mortifera contagione, bu 
quale ne affline talmente tutta Italia, 
che delle cento perfone,le venti ap- 
pena ne trouarono (campo , cosi 
quel malore crudele fi refe» e mici- 
diale-». 

Fra le Città d' Afcoli , c Fermo * 
perche venute al cimento dell'armi , 
Tettarono attediati i Permani ad Ac* 
quauiua , il Gouernator della Marca 
volendo prouedere, e por quiete à 



Soldati prendendoli da diuerh luo- 
ghi . In tanto Roberto Sanfeuerino 
Generale degli Eccknaftici,euend© 



si fatte difeordie, vifpediaì 




venu- 



venuto tre volte con poca fortuna a 
fatto d'arme con gli Aragortcfn fece 
rifoluereilPapa di perdonareàqucl 
Rè, e far pace con elfo lui conio 
conditioni efpreue dal Platina nella 
vita 4' Innocenzo . Per allegrezza 
di così defidérata pace,d*ordine del 
Pontefice, il Legato della Marcai x 
che in Tolentino all' hora fi truoua- 
ua , comando ad ogni luogo a lui 
(oggetto, che per tre (ere continuo 
nioih:atfe.publica letitia,& allegrez- 
za confuochi» & altri bagordi in 
iniii occafioni foliti vfarfi . Bencho 
tolto che furono depofte l'armi del 
Papa il terribil Ferrando infuperbì- 
to pet le vittorie, negò l'effecutiono 
t.i e Capitoli,c moftrom verfo Santa 
C hic fa pitudirato che mai* impri- 
gionando diuer fi Perfonaggi , elio 
cena ari ftati gli erano* e negando il 
douuio cenfo . Per le quali cofegiu- 
fornente di nuouo adirato il Ponte- 
.in fice> 



Sì? 

jfag fcQnuocogli fopra più poderofa. 
hòfte^chiamaudo in aiuto Cario Rè 
diFraticia,il quale fotto la condottai 
M Duca di Lorena moiri Armati 
,promife. Et ancoi-a motte di Ro- 
ma à far leuata di Suizzeri France- 
fca Cibò per lamedefima guerra . 

Dì che fpaueotato Ferrando hebbe 
;per (ingoiar gratta ottener noua pa- 
ce dal Pontefice , la quale egli con- 
-ceflegli à contemplanone di turtau 
ltalia,che,ne lo fupplicaiu»per com- 
portatila con mal* anim > di mi rar 
genti ftraniere , & armate in fe me- 
defima . Cofa che à tempi no ftri à 
fatto è neglettata ; ond'è che fi veg- 
gono nel tuo bel corpo V accettato 
piaohe, piante dal Peti arca, &.cf- 
clamate dal Guidicelo ni » . *»» 

11 Rè Ferrando per moftrarfì gra- 
to di tanto beneficio ad Innocenzo , 
d'Innocenzo ottenne per Federico 
fuo Nipote in Ifpola Battiftina fu** 

Y 2 fecon* 
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1 4 S 7* feconda Nipote, é coi 1 per all'horà 
quietaronfi 1 romori d* Italia . Ma-. 
l' anno feguente forfè nella Marcai 
altra nouità, di cui molto difgufto 
Innocentio femì,imperoche Bucco- 
lo/- 1 '*'* ^ no ^ uzzonc Hnpadroniftì tiranni- 
v Opn$K camentè di Ofimo fua Patria , é per- 
che il Papa » doppo hauer cercato 
conpiaccuolezze, e co *1 mezzodì 
Giulio II. all'horà Cardinal Legato » 
di rihauerta » neeffendogli fuccedu- 
to > gli mofle contro buono Euercii 
to , aiutato dal Duca di Milano, che 
mandouui Generale il Triuulcio. 
Perloche,piu che mai oftinato il tra» 
ditor Tiranno , chiamò in fuo foc- 
corfoilTurco, il quale non effendo 
giunto, fecondo ifuoi fieri difegni, 
doppo hauer fofferito di vedcre,per 
Don redimir la Città , appender per 
la gola non lungi dalle mura vn fuo 
Nipote, difpcrato fe ne foggi, mà 
*Konofciuto,eprcfo in Milano, qui- 

uila 



341 

ui la mede/ima morte fece , che il 
detto Aio Nipote facto hauea. Con- 
uenne in qucfto affedio d* Ofimo 
mandare alla noftra Terra,comc vi- 
cina molte vettouaglie,e Soldati. Et 
all' hor fu che fatta rea dtrijbcllione 
Ofimo , dal fuo dominio, fi fottratfe 
Monte Fano , e fi refe libera al Poiv* 
teficef non ottante le richiefte do, 
Recanatefi , che con buona fomma cUXrssti 
ài danari la pretendeuano ♦ Tumut» jfg^jj* 
wó in queft* anno Onlda, peto yo- ' - j t 
lendola il Legato ridurre alla debi- 
ta obbedienza di Santa Chiefa, Vi 
i fpedi buona banda d i Armati » oue 
i conuenne à Monte Cu (fi ano man- 
i darui Huomin?, e grano . Per quefta 
cagione forfè Pandolfo figliuolo 
naturale di quel gran Roberto Ma- 
latefta pa fs ò con le fue genti d i a r* 
me per il Territorio » oue perche* 
non fi trattenere fu obboiideuoU 
\ «ente proueduto, e regalato di ve*» 

Y a toua- 

•> ■ • W M M .Sj^ - 
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tduajglie , e rinf refcamenti . Giàche 
fi vedala in buona parte compita* 
làTThicfa-di San Marta vii di primo 
dì Maggio fi diede dal General Co» 
fcglio per fempreà Padri Eremita- 
ni di Santo Agoftino> ad intuito de* 
quali poi nel me fc di Febraro cin- 
que anni dopo vi fi fece il loro Pro* 
trinciai Capi tolo , Elettrone di véro 
■ òttima', éUidentiflimo argomento à 
- Mónte Cantano di Molta felicità ; 
perche io quello Gonuento ha pre- 
foThabito del gran Padre Sàto Ago 
(lino quél Fra Gìouanni noftro Co* 
patriota,che poc'anzi nell'Eremo di 
San Guglielmo in Tofcana mcnaua 
vita beata * e «anta: quel Fra Già* 
tSannijle cui sacre Predieationi han- 
no hauuto periingolar grafia di fen- 
drc Siena, Firenze, Lucca, Genoua", 
& altre ftifiofe Citta d'Italia, e finali 
tiientc Romaroue indegnamente an- 
gjft ricoràomi haueric afcoltart* 
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I io , ripiene di quel Santo , e diuoto 
> Spirito , che neVtri Semi di Dio fo- 
1 lo veder fi mole ? quel Frà Giouanntf 
per i cui meriti TAltiflìmo gii in vi- 
ta, & hoggi dopo morte vienmo- 
ftrando apparentiflìmi miracoli à 
beneficio de Diuoti. Quel Frà Gìo- 
i uani,chè altre pennese facre é foùra* 
i me tengo per fermo,chein altri tem-» 
I pi faran palefe , e c h iato ricorda», 
l' do l*opre beatififìme di lui , oltre & 
i quel che ne ha detto in vn Volumo 
in iftampa il P. A t lenio dell'Afcen* 
i rione Scalzo Ag Miniano * Hoggi 
I incorrotto fi ripofa il fuo Corpo à 
I Battignano luoeo nelle.Maremm«L» 
1 di Siena * Chi difidera fapere la du* 
riflìma Vita, e gì' infiniti miracoli di 
quefto gran Seruo di Dio, legga il 
fudetto Volume . 

Horaviueua, e fu condotto Me-» 
dico quel Berardino Buratto noftro 
Compatrkwti, Ec celle ntiflìmo Fi- 

Y 4 lofofò 



k>fofo,& AftroIogo,il quale dopp« 
hauere ftudiato in Padoua,feruì nel- 
la fua profeflione, olire moki altri 
luoghi della Prouincia , la Città di 
Ricanati> in cuilefle à diuer/i begf 
Ingegni le facoltà predette , e dotta- 
mente compofe le lue Efemeridi , le 
quali Gio: Franccfco Angelita mio 
Zio , fecondo eh* egli mi diffe men- 
tre vhiea, fi trouaua hauere nel fuo 
Studio, e come rariflima fatica con.» 
molta diligenza fe la conferuaua . 

Per fei anni,che fcguirono à que- 
llo, cola degna di ricordanza non 
luccefle , e pure furono tumultuo»* » 
in cui l'Efferato Francefe , forto la_» 
condotta dell' Animofo Carlo Vili, 
fuo Rè , fe ne venne a turbare la K- 
• berta d* Italia . Ma perche egli fe-. 
ne pafsó dalle parti diTofcana, 
quindi nel Reame di Napoh,la Mar 
ca non fentì le di lui percolfe . Ben.* 
cominciò in fu'l mele di Maggio del 



1^99. à ripullulare alcun fofpecto di 
pefte , eflfendo (tata crudeliflima tre 
anni prima, il perche ricorfc il Con» 
mime all' aiuto della Gloriofi ifima». 
Vergine di Loreto , à cui fece vnJL. 
Lampada di argento con adegua- 
mento perpetuo d'oglio, acciocho 
fcmpre ardere al confpetto della., 
miracolofiflìma Immagine, entro la 
Sacratiflima,e tanto riuerita Cafa- . 
Proceflìonalmente da tutto il Po- 
polo le fu portata in quella gui&_,, 
che la rozzezza,e mifcria di quell'età 
comportar potea . Ma a tempi no- 
ftri l'anno 1 6 1 1 . fu quella Lampa- 
da con beli' artificio , e con mota 
maggior pelo di argento fatta rifare 
dal Publico,e dupplicatole più delP 
aflegnamento dell'oglio , hauédore 
effeguita l'opera il Reuerendifiìmo 
Signor Volunnio Gcntilucci noftro 
Cittadino General Vicario per lo II» 

toftrifc. tenzoni { £Q(cia per l'Emi. v 
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nentìfs. Sig. Card. d'Araceli, e Ca- 
nonico , e Theforiere di quella Bari • 
ìica , il quale fece colloca ria nel luo^- 
go deU'antìcajCh'è nella Cappelletti 
pretto le Lampade dell' Imperadri- 
ce, e della Città di Macerata à de- 
lira della Madonna , e fopra Tinge-» 
nocchiatoio de' Prencipi . 

Per alcune differenze, che patta- 
vano fra leTerrcdiSarnano, e dell* 
Amandola, vennero i loro Popoli 
più voice ali* armì,& alle vccifìoni, 
per le quali effcndo riabilito tregua » 
la noftra Communità richieduta da 
quella di Sarnano per l'amorcuolez. 
za,c buonaintelligenza, che fra am- 
bedue paffauano, le fece fecurtà» eh' 
ella non romperebbe detta tregui, 
con pena di effer tenuta ad ogni 
danno, e pregiuditio, e di mille.» 
feudi d' oro. 

Alla peftìiènza , e gran mortalità 
di gente dell'anno ijoo.fucceiTtfc 
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vfla <*odelcareftiadigrano,dél qu* 
lc»benche molta neceijfica la noftra^ 
f cnra n'haucfl^i^ic^Ma q«cll^ 
dt MontcLupone atrfor&olifurpalf 

Confedera^ 

|enecoatUlVl'ciiraaione dimolto 

ftupt?ia . . 

, . Dimoftrai cu quando fiacqui- 
ftò la men^bii grada dai Cielo 
dcJla Reliquia delia Croce; onde fe 
P<e prtfe a folenni^zare la Ma. A 
2 5. di Luglio fc nv legge in vn Con- 
figliola feguentc propofta perimii 
racoli, che mo (Inaia ( i quali ancor* 
hoggi fi veggono ) in di (cacciar le*» 
tempefte » che da gli aerei Demoni 
fuicitate fono. 

TroutcUre pater , <jr manifefium 
e si , quod qu&dam particula Ugni 
Crucis fuper qua Dominus mfier 
le fus Chriftus pependtt,extat m Ec- 
e Le fi a S Ancia Mari: , & optimum fi t 
(ontr a gr andine s> & alias quafeum- 

1»* 
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quetemfeflatesfrAjtdium^ fi vide* 
tur Aftanda allatto in Loco y vt com~ 
modi us po flit forUri , ac ttìatn futi 
ferudri . 

Che vuol dire. 
Si come ad ogn'vno è chiero , 
manifefto, che vna particola del Le- 
gno della Croce, ouc mori Chrifto 
tooftro Signore è nella Chiefa di Si» 
t a Maria, & è ottimo aiuto contrb 
le grandini , & ogni altra tempefta ; 
fe pare di ordinarla in qualche luo- 
go , acciochc commodamente lì 
poffa portare ,& ancora conferuar» 
là ficura . 

Furono eletti i Signori Priori con 
altri tré a loro volontà di accom- 
moda r la in quella santa , e laudabil 
veneratione , eh* elfi haurebbono 
giudicato conucncuolc à sì mirabil 
/ Reliquia'. Di modo che all' hora_» 

comincioflì a preualere la noftra-. 
Terra dell' vfo, che ancor ti feguo . 
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del falùrifero legno dj Chrlfto, per 
render fecure le Campagne da ogni 
rouino fa tempefta . Conofcimcnto 
non baffo , e grada del Gelo noiu 
mediocre* 

Già volgea il nono anno , cho 
Roderigo Borgia, nato in Valenza^ 
di Spagna , perigliofo Nocchiero la 
Nauicella di Pietro, con nome di 
Akflandro Sefto, reggeua»mentre il 
fuo crucit i Cefare Borgia , ò per al- 
tro nome Duca Valentino ne man- 
daua tirannicamente gli Scaddi San 
ta Chic fa foffopra . 

Nella Marca fece fentir la fua_» i* j o i2 
rabbia,memrcVbaldoFeltrioDuca «*• 
di Vrbiao a tradimento fpoglió del- slf/ZHi 
lo Stato; Conuenneftar su Farmi, »»G*è<M. 
c fortificar le muraglie à Monte C af- 
flano , e per commandamento. di 
Giacomo Coderoni Comminano 
di detto Borgia mandar io. Gua* 
ftaroli , e buona quantità di grano à 

Mate- 
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MateBcà, &atic0ra ^~c^ pronti ad 
eeni richiedala wolti huomini ar* 
ma». 

Nello fpatio, checorfedaqueft* 
anno infino al 1 5 1 2 . in cui feguì nel 
dì diPafqua r infelice fatto d' arme 
di touenna, altro non fi fente mèi- 
mofabile , per effere alla Cancelle*- 
ria ftato rubato alcuni libri di An- 
nali,& altre ferittureche forfè fu per 
l'infelicità di que' tempi pieni di tu. 
multi di guerre , e peftilenze, che re- 
gnauanoiberiche quella mortai con 
tagiorie molto più vigorofa fi fpar- 
fe nel 1 5 1 3. per liberarli della quale 
iiCommunc fè voto all' immacula* 
ta Vergine di Loreto di andarui po- 
polatamente con vna Corona d* ar- 
gento per la fua diuotùlìma Imma* 
gine,che à punto é quellache ancor* 
hoggi vi fi vede con bella, ma antica 
maeftria tirata à tronchi. Io non_. 
so perqual cagione il Padre Tor- 

feUtno 



fellino infralafci di mentouar Mon* 
te Cafliano , mentre dottamente» 
fcriuendo di Santa Cafa nomina- 
molte Terrc,che molto meno di M5 
te Cafliano han fatto , e con doni , e 
con humili dimoftrationi verfò quel 
Sacratiffimo Tempio . Mà fi feufi i 
che tutte lecofenonpouonaeiTcrc 
da vno Scrittore dette , equinoiu. 
preuagliono i rigorofi precetti, cho 
Niccforo nel proemio della fualfto 
I ia Coftantinopolitana dà à coloro, 
che à fcriuere le antiche memorio 
(ì prendono . 

Morto Aleflfandro V I. Piò III» 
e Giulio IL peruenne alla dignità del 
Papato Giouanni de Medici, che* 
chiamoflì Leone X. A quefto la no* 
ftra Communità elefle Oratore Foc* 
tunato di Leone da Todi per hu. 
confermatione de' Priuilegi,e Statua 
ti . Da quefto Pontefice furono fpe. 151^ 
ditiCajjitani contro Francefco Ma 
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ria della Rouere Feltrio figlio,adot- 
tiuo de) nominato Guidobaldo Du- 
ca di Vrbino, per priuarlo di quello 
Stato, che già il Padre ricuperato 
hauea , come prìuato ne fu , /otto 
pretefto eh* egli di fua mano am- 
mazzate in Rauéna il Cardinal Ali- 
dolio • Jfenzo di Cesi famofilfimo 
Condotticre fi trattenne per fimil ca 
gioìie in quelli contorni , e nel no- 
ftro Territorio ftantiaua Donato 
jfuo Capitano, i cui Soldati vennero 
alle mani, con morte di alcuni di lo- 
ro , con Monte Caflìanefi , perche^ 
cfli diceuano hauer alcuni de' noftri 
tolto vn Cane d el lor Capitano, per 
cui anche le ne richiamarono al Su- 
periore di Macerata, benché ciò fi- 
nalmente fù calunnia per hauere* 
feufa d* vfar garbugli militari con* 
tro il noftro Papolo, che poi fortm- 
ne il contrario con loro dishanore , 
e danno . Per si fatta guerra ancora 
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da noi fi fomminiftrarono vettoua-* 
"glie à Soldati diLodouico daFer- 
•fiiO , e di Gio. Battifta Sauclli . Ma 
•francefo© Maria effendo quell'in- 
domito , c valorofo Capitano , cho 
le carte di famofi Scrittori affetta- 
no, veggendo occupato il fuo do- 
minio da Lorenzo de Medici Ni- 
pote di Leonè , con 1* aiuto di fpa- 
"gnuoli r eh* egli leuó di Verona ; fo 
ne venne per ricuperarlo . Quiui 
conuenne alla Terra di prouederfi 
d'armi , di fortificarfi, di fchermirfi 
dagì* infiliti de* Spaghuoli , di darò 
alloggiamenti a Soldati di J?enzo > di 
confederarii con le Terre vicine , di 
mandai* vettouaghe abbondeuol- 
mentein Campo, di difpor guardie 
4 <5auallo per i monti , e di ftarc au- 
ùeduta in fomma,come fc di giorno 
in giorno lì hauefle a riceuere 1* viti- 
ma ftràge , perche quel Duca diede 
molto che penfare alla Marca per 

Z man- 



mantenere il fuo Esercito centra 
Nemici» che poi finalmente mancò 
quella turbolenza doppo la ricu- 
peratione dello Stato» che fegui» 
india poco. 

Era in vita aU'horaNiCoIoPcan- 
ioncnoftro-Gittadino , fatnofexHn* 
manilla , & Eccellente Oratore , il 
quale doppo hauere letto Humanità 
in *agufa,in Venetia»&jn altre Cittì 
lafctò doppo la fua morte ima scel- 
ta libreriaAalcune fue bpcrcdimol 
ta dottrina , e Campate , & a penna» 
fra le guali io hó vedoto vn Com- 
mento al Canzoniere del Petrarca » 
vn libro d'Orationi , e di lettere lati- 
ne, vna breue ma accurata deferiè- 
tionc delle più nobili Gittate Terrtj» 

della Marca,& vn'opcradellarcpar 
ratione della memoria . Oltre gli 
ftudi dcll'humaniti, a«cor diletto^ 
delie ^jemacichc^dcU'Aftrologia, 

di Filofofia, e d'altre faenze» 

Gui- 



Guidati alcuni Co rfari per l'A- 
driatico da vn Traditor Greco , ap* 
prodati i legni in terra sbarc arono • 
le abbrugiarono il Porto di Rica- 
nati.Difpiacque tal fucceflfo al Pon- 
tefice Leone cosi » eh' entrò ingclo- 
fia della sacra Capelli di Loreto, 
intorno à cui for erano alcune cafe 
disarmate di mura,ondc Villa di San 
ca Maria all'hora nomauafi ; però 
comandò che di mura dia fi forti- 
ficaffe .Vi li mandarono dal noftro 
Communc cento operarì,oltre moU 
t'altri co beftic da carreggiar pietre. 

Per gì' incontri de'fcrri,cagionati 
dall'auara Natura de'Prencipijeleftc 
Monte Caftìano cento de 1 fuoi Huò 
mini , i quali doucflcrtffcmpre, & in 
qualunque bifogno ftar proueduti di 
Arcobugi, & altri bellici finimenti* 
c quella fu la miglior forma di mi* 
I itia, che nella Terra s'int roducefle • 
E perche co'l rigore debbe effer sc- 
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pre mifta h piaceùolezza l non fi 
Scordarono que* Vecchi inanimirci 
Giouani all'opere virtuofe ane«a^ , 
non potendo tutti eflfer nati , come* 
f lutsre, dica Cimone , colerici , i qualipure 
haueano premio al trar dello sciop- 
po nelle fefte di Santa Croce, e di 
San Bartolomeo: anco à quc* flem- 
matici che h affaticànano in recitar 
Comedic, & in lettere ftatuiron* 
còmmodftà s e donatàri. 

Perche là confederatione del Pa» 

^ohnniperàdoredi lèuarne daf- 
ló Stato di Milano Franèèfà , conue- 
niua à Spàgnuoii di Regno paflar 
per là Mirica ; il Legato d'ordine di 
teone, doppo hauere (labilità vita», 
gran banda diSaizzeri a Icfi , a cui 
cònuerine ancora noi mandar vet- 
touaglic*auui$ò ogni luogo che ftef- 
fe auuertito , e proueduto , poco lì- 
dandoli di tal* armi ; però la Terra-, 
reuiddelcmura, fi munì di fotti* te- 

ce 
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ce prouigionc di farine, creò Depu- 
tati alla difenfione con piena potetti 
Anton Frahcefco Buratto , Barino- 1 5 * ,4 
lomco Scaramuccia , Pier' Antonio 
di Valentino, e Giouanni Pranzone; 
& i Priori hebbero facoltà di con- 
federar la Terra con Macerata, e di utun & 
mandar huomini affaldati ancor for *j* '*£ 
zatameme. Il dì 21 Marzo fi prefe pmr. du 
à folennizzar da durar perpetua- c "?* 
mente la Fefta del Beatiflìmo San* 
Giufeppe , accioche pretto noftro 
Signor Giesù Chrifto intercedette 
per noi , e ne liberane da qualunque» 
auuerfità, honorandofii di offitio,de 
lum inario, e di Proceffione fino nel- 
la figura fuori dalla Terra detta di 
Santa Maria di Renzo co'l coman- 
dare al Popolo di offeruarla in gut- 
ià delle Fefte degli Apoftqli. 
Per lo raptiuo de* Spagnuoli fo* 

pra efprefto, per guernire il Caftello 
di Loreto d'Armati concorfeancoc 

,3 Monte 
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Monte Cafliano a mandarue»e;poi* 
che di quel più , che di ogn'akro du- 
bit aua il Pontefice, e non (blamente 
per refiftere, fe il cafo occorfo no 
io {Te , à Spa gnuoli » ma ancora per i 
tumulti di Ricanati , oue s' era folle- 
tUt. fe* nato per farfene Tiranno vnfuoCit- 
Zecntx. la di n0 1| Amedeo chiamato» il quale 

doppo effere ftato origine di molte 
nouità ,& vccifioni, fu fatto d'ordine 
del Pontefice pubicamente morire. 

Cominciaua già la peftììenza à 
toccar molti luoghi ♦ tanto che fen- 
tendone i Macerateti i colpi.il Vece 
Legato Antonio Hercolano ricercò 
la Gommunìtà di efler riceuuto in-» 
Monte Calfiano , che gratamente 1* 
accolfe con la fua famìglia, ma pero, 
s5S2* che ne fonerò lontano i Curiali > a& 
finche con la prattica de litiganti nd 
s'inféttaueil Pòpolo* Regnante si 
fitti pericolo^ tépi, ricorfc la Coiti 
munirà con preghiere all'aiuto dhù- 

00» 
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no , & all' hor fu che dne figure in-. 
breue muraglia cfprefle fuori della.. 1514» 
Terra, forono ridotte in Chìefc , l' v- 
na detta di Renzo » dedicandola al 
glorio fo San Giufeppe» e l'altra di 
Sàlimbene, così nominata per eflere 
ìnfvna ftrada vicino vn podere di 
GiouantiiSalimbene, all' immacu- 
lata Vergine Madre di Dio, e ftabi- 
JHfi ancora all'Immagine di Maria-, 
in 'Palazzo vna lampada, che nei Sa 
bato,c nelle Fefte fue perpetuamen- 
te àrderfe . Cosi con voti domandò 
foccorfo ilnoftroCommunealfo* 
lito , e pietofìflìmo aiuto del protet-» 
tore Braccio della caftiflìma Spofa> 
di Giù feppe » La nominata Mad 0 n- 
1 na di Sàlimbene è quella» che i tem- 
pi noftri, e de* noftri Padri tanto nuV 
racolofamentc difpenfa i Tuoi fauori 
à que'diuoti, che nelle Ioroneceflì* 
tà con humiliato cuore fe le rac* 
coramandano, Ci come nella fusu 
^ r "~ " Z 4 Chicfa 
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Chiefa dall' appefc tabelle può ve- 
derli. 

In quefti anni era in vita Antoiu 
Franceico Scaramuccia da Monto 
Galliano Eccellentiflìmo FiJofofoi, 
& elegante Poeta.come da'fuoi.scrjc 
ti può conofcerti , e dalla teftimo» 
nianza,che ne fa di lui Nicolò Pran- 
zo ne con vna Piftola, la quale fra le 
moire altre che fcriflfe con gran fa- 
condtavin v.n antico vilume di fu** 
mano lì -conferma preflo di me. Nac- 
que dì Anton Fran:cfco > e di vna-. 
Gentil Donna dell'anticaié nobil fa- 
fy* migla de* Carboni da Macerata^ , 
Antonro.il qu ile doppo haucre cer- 
cati diùérie panti deirfiuropa.fi fer- 
mò à feruigi dell* Altezza Reale di 
Emanuel Filiberto Duca di Sauoia , 
e le fu così caro, che doppo hauerlo 
creatofuo Gentil Huomo,e preualu» 
toft di lui in car iche honoratiflìmc^, 

e nella memorabil giornata di Sun* 
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Quintino , & altroue, e condottofelo 
à Parigi,mentre fposó la Sorella del 
Rè Chrim'aniflimo, e fattolo Mae- 
ftro Generale delle Pofte di tutti 
fuoi Snati; gli commife in cura, men- 
tre fu fanciulkxto quel D. Amedeo 
di Sauoia fuo figlio naturai e, che riu- 
Jfcì e neH'armi,e nelle virtù tanto prc 
darò , come sa il mondo , il qualo 
egli cuftodì, e nutricò in Monte Caf 
fiano per cinque anni con quell'effe* 
quio,e ferukù,che fi conueniuaà ger 
medi sì alta, e gloriofa pianta. Mo- 
deftiflìmo è ftimato Plutarco per 
non hauer fatto mentione de luol 
Progenie crìi fuori che accidentale 
mente di Filota fuo bifauolo nellsu 
vita di Antonio . Ma vaglia a dire il * 
vero,quand egi. haueffe ìcritco ifuc» 
ceffi di Cheroaea.non haureboe de» 
fraudata la Patria, tacendo i nomi 
di coloro che degni fonerò ftt idi 
lodai benché congiunti, e del fu* 
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farigue ; ond'io per hauer nominato 
Antonio lodeuoImente,fpero noe 
etferne riprefò perche Padre mi fu , 
hauénd* io ciò fatto (blamente in ri- 
guardo di non pretermettere le co- 
le degne daeflèr dette della Terrai 
di Monte Caimano > le cui pattato 
memorie mi fon prefo à deferiuere 
à fodisfattione di celoro,à quali per 
diuerfi rifpetti difidero cópiacere» 

11 Pontefice Clemente VII. c onte 
colui, che ne' maneggi del Mondo 
era cflcrcitatiflìmo , e fpcrimenrato 
nell'vna, e nelT altra fortuna , tenéua 
fempre la' mente folleuata à eofej 
grandi ; e fourane . L* imprefe diffi- 
cili non è che più le rendano age- 
ùoli, che i danari, Se egli non hauen- 
done à baftanzà,ne procacciarla an- 
cor per vie non più fentite gran* 
/òmme nella Corte Romana , come 
dice il Pannino . Da fi fatti cagione 

fròllo , t rat im vendere alcuni luo* 



ghi della Marca,frà quali era Monte 
Calfiano annouerato . Intefa da> 
Cittadini à 1 6. di Giugno tanto dif- 
piaceuole,& ódìofanouella.pernon 
fottraffi dal dolciffimo Impero di 
Santa Chiefa , elelTer Deputati à fare 
ogni rìcorfo per fupplicheuolmente 
oft are à tal determinatione , e per 
conferuare l'antica libertà . Martori 
occorfe foggiunger* altro, perche le * 
mortife re peftilenze,e le guerre cru- 
deli ofeurarono , cdifpèrfcretuttii 
difegni . 

Il di fecondo di Pafqua di Refur g j % '£ 
féttioneinqUcft'anno tutto il Poipo- * ' 

10 a fpefe publichc incominciò ad 
andare à vilìtare la Sacratiflìma Ca« 
fa della Vergine di Loreto > per im- 
petrar grana di eùer preferuato li- 
bero dal contagiofo morbo , che à 
pullular nella Prouincta cominciaua, 

11 quale acquiftó molto vigore io* 
CU 1 mefe di Luglio i onde il Confe- 

gli<> 
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glio ricorfe ancora. alle interccflToni 
4Ì§jinfo Antonio da Padoua , ordi- 
nando che perpetuamente al fuo 
nome fi celebrato officio , e fi guar- 
d affé , come de* gran Santi la Fefta ; 
& offici infatui ancora alle Chic/c^ 
diSalimbene, e San (Siufeppe, il Li*, 
wedì di Pafqua di Refurrettionc , o 
della Pentecofte . E perche cofa_. 
naturai'è di fuggir la morte, ogn'vno 
difgombrandpla Terra per cercare 
^ere.non corrotto, non ifcordoflìil 
Popolo del fuo Celefte , e pretiofif- 
% finlo. Theforo , del riuerito Legno 
della Croce , che ftabiiigli chiaui 
daeflfer cuftodite da' Priori ,le qua- 
liancora fino al giorno d'hossi di- 
ligememente ritengono . Hora al 
Bfògo San Rocco fu eretto l'Altare 
in Santa Maria , che bendi* egli fiju 
di pietra cotta , è mirabile come* 

opera dell* Eccellente Torriggia- 

neu-/~ Luh, ,J~~Jv; ; • v ? 
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; Sentì la Prouinciagrancareftlaù 
di pane j poiché per lo perigliofo 
conuerfarcon gì' infetti poc'ó nulla 
fi- attefe alla coltiuatione de' Cam- 
pi, e quel poco ancora ch'elfi hau- 
rebbon prodotto,rAprile del i 517. 
Anno ricordeuoliflìmo d'infelici- 
tà, vennero à depredarlo innumc- 
fabili, e fpefle fchière di locufte-chc 
adombrauano -l'aere , c*l tutto mife- 
Tamente rouinauanó ; Che per por- 
gere qualche remedio à tanto irre* 
parabil danno , doppo i voti , e ri* 
eorfi alla «letta SacratifómaCafa- 3 
ordinofli (pure fcriuerolla ancor* 
che ella paia cola da fcherzo ) chs> 
chiunque faceua veder morte ad 
alcuni fopraftanu à ciò, vna pre- 
uendàdi dette lóéttfte, haueflfedi 
premio vn 4. giulio . Da ù pocà- 
mercede può argomentarli la- 
moltitudine infinita d'efii Vermi 
volanti. Ma- minor-. malefica 

farcb» 
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farebbe, fe queftinon tulfero (la- 
ti prodigio fi* animali più jtremen- 
di ( così chiamerò per quella volta ì 
feguaci di Francefco di Bordone ) 
ì quali barbarefeamenre faccheggia* 
rono Rom«i,quiui eflendo giunti per 
la viadiTofcana. Attediarono in 
CaftelS. Angelo il Pontefice, non-* 
ottante la tede datagli dal Monca- 
da vilipefero , e tormentarono i 



cìrsU. ut Prelati : commiscro forti , rapino • 
ZTièlZ. -homicidi,ftupri, c^cnlcgi^noTU 
di Trine, portando rifpetto ad età, ne à feflo , 
Gimjfi.i. nc ^ i UO gh 0 ancorché riucrìto, esa- 
cro . Eflempio infelice, e memora- 
bili Aimo à m i feri Chri ft ianì , i quali 
Videro da vn'EQercito Cefareo, o 
{étto la condotta di nobiliflìmi Ca- 
pitani d'Italia, far quello ad Italia-. • 
& à Roma , che di far fi attennero i 
più feroci, e difpictati Barbari. Ven» 

* 5 J 7» r,c cruc kl auuifo in Prouincia à » 3. 
di Al aggÌQ,effcndo à eseguita Phor> 

renda 



renda ftrage; ondcMonfignor An- 
tonio Hercolano Vece Legato per 
lo Cardinale ArmeUino , domando 
in si ftretco» e neceflitofo bifògna 
aiuto di danari , c genti , oue pron? 
tiflimamentc per la fua rata il no* 
..ftro Commune concorfe con armar 
ti . Spinfc in Roma la Prouinciau i;/w&a»4* 
fpontaneamente £j? milade'Xuoi w - 
Soldati con lomma Aia lode > e raro - 
effempio di fedeltà , che fe il.fomi- 
gliante ogni alerà hauefle fatto, for.- 
fe alcuno Spagnuolo, ó Tcdefco no 
farebbe tornato, oltra i Monti à van 
tarli dell'Italica codardia* Fa tcftf» 
. mcnianza di v n'aiuto si illuftre vna 
ifcrittione nella Galleria Vaticana » 
fopra il difegno di Corografia di 
Cita. Prouincia» U Coniglio depu- 
to huomini a fortificar la Terra* à 
^proueder divettouaghe, e monitjo- 
ni, &à comandare per refifeere ad 
ogni finiftro , perche oltre i dubi de 
. '-aS Bar- 
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Barban.aneora n temeaia violenza 
d"' alcuni Ribelli, che andauano in- 
fcftàndo la Campagna, come in_# 
Camerino Rodolfo Varani, in oni- 
da,e Caftignàno Carlo da O/fida^ , 
in Caftel Fidardó,e Ciuitanoua Giu- 
lio Pellicano,' e Federico da Fermo , 
in Recanati Baftiano , e Beradino fi- 
gliuoli di Amadeo con altri faci- 




Nel mefe poi d' Ottobre il dettò 
Hercolano Vece Legaro efpugnò il 
Cartello dèlia Pìcue, prefcuiil nomi- 
nato Rodolfo , ecinfe d'afledio.Ca- 
mcrino, nértui Campo Monte C af- 
flano concorfe à mandar Vettoùa- 
Hé . Finalmente il dì i f. di Decem- 
re venne il felice àuuifo della JiBé- 
rarronedel Pa pa^ ben che con grati 
taglie , & oftaggC pér cui fi fecero 
ProceQìoni, c %èr *|ratie à Dio. 
Clemente and oflene hfOruièè, ac- 
compagnato da moki, fra quali con 

viu 
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vna gran banda di Soldati à Caual- 

lo Marchigiani era Nicolò Mauru* 
tio da Tolentino . In Napoli fe no 
paflarono gì' Imperiali , il cui irreli- 
gioib General Borbone reftò morto» 
d'Archibugiata in vnacofeia , circa 
San Spirito , venutagli da Caftcl S. c«**.c«>4 
Angelo, ò pi ùtofto dal Cielo, eco- 
sì cadde il Supetbo, & orgogliofo 
-Heroe, il quale morendo ancoranti 
vece di domandar perdono a Dio 
de' fuoi falli , ricordo à Capitani , 
che celatTero il fuo Corpo per non 
iipauentar 1* Eifercito, e che profe- 
guiderò animofamentc all' vltinuu 
rouina della Città Santillìma . 

II Chriftianiflìmo Francefco Rè 
di Francia, mollo dalle calamità del 
Papa , & allegro che difendendo T 
honor diQii'-rto, fi veniua à ven- 
dicar delle' proprie ingiurie con 1* 
Imperadore, e forfè inanimito « o 
chiamato à ciò da Clemente, coiu 

A a po- 



poderolìilìmo Esercito fpinfe da' 
fuoi Regni contro gl'Imperiali Moti 
(ignor di Lotrecco , il quale vnitofi 
con le genti del Marchefe di Saluz- 
zo , di Luigi Pifani, e di Camillo 
Orlino , fe nepalsòà danni del Re- 
gno di Napoli, prima che Spagnuo* 
li , e Tedefchi vigiungeffero di Ro- 
152 8. ma-. Come dubbiok) era 1* edito 
; della guerra in quelle partitosi dub 
'igimtsi kìofè nTolutioni prehdeuano forma 
dar», f. s . ne j i a mente del Papa.-era egli richie- 
,3 * duco di cqnfederatidiTe dall' Impe- 
radore , e dal Ké Chriftianiflimo ne 
£apeà riToluerfi qual douefle gradi- 
re. Temcuade' Francefi , che vinci- 
tori fono incomportabili , ne fi fi- 
daua de* Spagnuoli,chc acutamente 
tempre all'amplificatione^de' Stati 
loió tendono , fenza riguardar I'in- 
terefle di chi che fia * onde'heutralo 
fc ne viueua . Mentre in tal guifa le 
cofe bilanciate fc ne ftauano, il Pon- 
"v'i teficc 
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tèHce dimoraua per fua ficurezz*.* 
inOruieto, Renzo de' Cesi , c Na- 
pulione Or fino Abate di Farfa co- 
me Amici ftantiauano hor per là Sa- 
bina, hor per l'Vmbria, & hora per 
!a Marca , ma come nemici vi com- 
metteuano à volta à volta crudelifli- 
mì danni . Il Papa per vn poco eoa 
fìmutato volto gli comportò , pa- 
rendogli efler bene con deftrezz;L» 
leuarneli per non porre in noua nc- 
ceflìtà i Popoli gu fiancheggiati da 
Barbari , e dalla Peftilcnza . Ma fi- 
lialmente non potendoli più foffrirc 
le loro inh umanità , queftafimil let- 
tera fcriffe il Gouernatore della Mar 
tu a luoghi foggetti, volendoli pie- 
Haiere delle forze per diacciame- 
li, e per opporli ancora di Tedefchi 
che alloggiàuano ncll'Abbruzzo k 
cafo di ógni loro motiuo . 

A a 2 À»- 
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Antonifis Hereulanus Epifcopus 
Caryat. Mar chi a Gubernator . 

/Vr r concernenti il feruitio di 
Nostro Signore, & y niucr f ale pre- 
ferii dt ione , * bene fi io della Prou in- 
da or dinamo > r comandano ad tutte 
vniuerfoà) e Priori de Ciptà 7 T erre , 
e Los hi. de quefta Provincia infra- 
fcritti a quali le prefenti fartn pre* 
fentate^ debbiano mettere ad ordine 
*vrì Huomo per Cafa apto ad portare 
arme , e quelli tenere che fi ano para- 
ti al fccundo nasiro aduifo andare , 
e fare q/éA^to per mi per feruitio del 
predetto Nftfiro Signore, & prefer- 
uatione della Proumcia le farra or- 
dinato , e non fe manche da alcuna** 
Vniuerfì fa per quanto hanno cara la 
gratta di fua Santità y & fotto pena 
di quattro mila Ducati da applicar Ji 
alla Camera Apojlolica per cadauna 
Vniuerfita , che mane ara « 

* Jfc Da- 
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Datum in Santo Severino KaL Sep- 
tembris 1528. 

Caryaten.Gubernator . 

Felix Riccobald* 

Et indi a poco queft* altra Lette-; 
ra il mcdefimo Gouernacorc fog- 
giunge » 
Antonius Herculanus Epifcopus 

Cariat. Marchi* Gnbcrnator . 
Andando bora li giramenti del 
Mondo come vanno^non fapendofi da 
chili Provinciali fie debbiano guar- 
dare da Amici ^ 0 da Nemici, inten- 
dendo fi alcune genti efife nàia Pro- 
vincia non troppo dijfante , defide- 
rando hauer li P opoli de la Prouin~ 
eia ad nui commefif i in ordine para- 
ti , e prouiHi ad refi Bere ad omne-J 
impeto, & inondatione degente ckc~j 
la Prouincia pr e fumé fife inuadere % 
aggr edere , e perturbare . Per lepre- 
fenti ordiniamo, e comandamo ad tut 
& Vninerfità , Priori, & altre publi- 
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che , e frinite per font , r^r debbano 
mettere ad ordine tutti huomini ap* 
ti ad portare Anne, t quelle tenere in 
pronto parati , che bisognando f abito 
posino dotte farà il bifognoinaiar- 
fd che fecondo farà neceffarionui 
defiinaremo inaiarli . E non fi man- 
chi per quanto hanno ara la grat in 
di N'offro Signore , epreferaationc^j 
delle co f e proprie fotto pena de de ce- 
rnili a ducati , e perditione de P riuile- 
gif quanto ale Vniuerfttà, e mille du- 
cati quanto ad particolari . Daturn 
in San. Se aerino 1 4. Septebris 1 5 2 8# 
Et perche per efperientia hauete co «• 
gnof ciato l anno paff <tto y quanto f of- 
fe nò danni ficaie quelle Terre chc^ 
nonforono guardate , ve aflrengemo 
ad fi are armati e vigilanti tatti non 
folo per defendere come ir afone U 
vofire proprie cafe ma faccurrerc^j 
doae farete per bi fogno chiamati da 
Hai 1 per che Nai intendemo fpegnere 

fem- 
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fempre con lo aiuto de Dio la dou<L^> 
indicarono ejf ?r nece fitta ti,e per on - 
ne rationabile refpetto farete copid 
de* farine . 

Caryat. Guber. manu pràprid . 

Falix Riccobald. 

Finalmente Renzo de'Ccsì con la 
fua Comitiua andoflfene in Scnega- 
glia per quindi pattar fene per mare> 
in Rauenna à feruìgi di Venetiani ; e 
l'Abbate di Farfa ritiroffi circa Moti 
te Marciano, onde anch'egli entrato 
neli'Ad riatico fe ne nauigò in Vene- 
tia , & indi alla Corona di Francia.» , 
doppo efler molto honorato da> 
quella Sreniflfìma Republica , fene> 
pafsò . Ma gl'Imperiali non abban- 
donarono il Regno finche non vid- 
dero accurate le cole loro con Iju 
morte di MonfìgXotreeco,del Mac 
chefe di Sai uzzo , e con la diflìpatio-» 
ne di quali tutto il Campo Franccfe, 
ve tifo non dall' armi nemiche, ma- 
1 " A a 4 dalla 
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dalla pcftilenza, mentre valorofa- 
mcnte più vittoriofo corretta-. An- 
nientate le forze Ftancefche, il Papa 
sforzato dalla neceflìtà corrente > ^» 
da qualche fuo difegno,fecefi grato 
à Cefare, correndofrà loro lettera 
amicheuoli, e capitolationi di con- 
cordia . Però i Tedefchi , e gli Spa- 
gnuoli , che fi trouauano in Regno 
volendo pattare alle diflkfe dello 
Stato di Milano contro Monfignor 
Sanpoio , che quiui per lo Rè Chri- 
ftianitlìmo guerreggiaua, hebberoil 
palio per la Marca dal Papa,il quale 
ancora mal fidandoli , ordinò, cho 
fletterò molto vigilanti à Pretìdenti 
delle Proumcie, con procurare di 
non dar lo o occafione di folleua- 
mcnto , per mancanza di vettoua- 
glie particolarmente; onde Mon- 
fignor Ronfiò Vece Legato la qui 
i do lettera ferme. 

Ant9- 
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•Antonìus Bonftus zlcttus TerrACt- 
nen. Pro. ìAArchic V. Legatus . 
H attendo nuoti a chele gente Im- 
periale fono per marciare ala volti-* 
de Lombardia , & pajf ire per questa 
Prouimia come Amici per la mutud 
ami citta ì tra Noftro Signore^ , e lt-> 
Ce (area Maefta . Pero accio per de- 
fetto de vittuArie non fe hAbbi Ad 
cAufAre errore Alcuno perche dettai 
gente vogliono undAre in mA(f a , e 
non di fp Art ite . G he Ad ciAf -hedun 
loco fe he potejfe dare fuA pArtc~> , 
perche li lochi per li quAli fono per 
pajf Are non poteri Ano fubfleneretdl 
pefo fernet aiuto de vittuarie di-> 
mandar f e de lochi per li quali non-* 
hanno ad alloggiare , or dinamo, e co* 
man damo Ad tutte Vniuerfità de lo* 
chi infrafentti , che [otto pena de 
rebcllione, e quattro mila LucAti per 
ciaf che duno, e per qu Anto non di ft- 
derano lo impeto de vno exercito deb* 
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hi ano mettere ttd ordine le in fra feri* 
te fumme de vittuarie, e quelle tene- 
re in prompto per mandare dotte al 
fecondo aduifo farà ordinato fenZd 
tardo , e manco alcuno . Certificando 
che ad quelle Comunitày che no man- 
dar anno dette vittuarie fe dri^Zer* 
detto Esercito, Però non manchino 
per quanto hanno cara loro preferua- 
tionc Datu Macerata Aprilis 1529. 
A. El. T erraci». V. Leg. qui fupra* 
Monte Sancì a Maria in Ca filano , 

Pane fome 50. j 
Vino fome 50. J 
Aini num. 25. ] 
Furono leggiere le careftie di frtu 
mento, e le ftranezze de* Barbari ri- 
fletto alMrema calamità, che ap- 
portò la peftilenza à diuerfi luoghi 
della Prouincia.com' io credo fpar- 
faui da detto Esercito, che da parte 
infetta fe ne venne. In fu'lmefedi 

Maggio iacominciò ella 4 faettaro 

Monw 
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Monte Caflìano ranto , che vna tal 
lettera leggefi del Vece Legato à 
Priori fcriuendo . 

Speci abile s Virif tlutem* 

Si Amo contenti accio po JJtAte prò - 
uedere aUì bijogni de tesi a Comuni- 
tà Attenta la fu [pittane dell a pejic^j 
che aI prefente vige in te si a Terra , 
fo filate celebrare el Con f e gl'io con-> 
quello più numero che poterete, exor- 
tandoue ad fare onne opportuna prò* 
uifionc per liberare te fi a P Atri a, sfa* 
tutis ne alijs antrArìjs obfrAntibus . 
Bene v Ale te. Macer. i o. Mai/ i 5 2 <?• 
A. EL T errAcin. V. Leg. 
RcgiftratA l. 6. fai. 3 7. 

Il Confeglio doppo eflere ricor- 
fo à gli aiuti Cekfti, elefTe Deputati 
per leparare gì' infetti da* fàni , pre* 
fcruar quefti ,e curar quelli ; ondt» 
chiufero due Porte, à quella di San 
Nicoló.ch'era aperta ponendo guar- 
die. Stabilirono per i languenti vn 

Po. 



Podere della Confraternita di Saru 
Giacomo nella Contrada di Bolcia- 
no predo il luogo di San Francefco 
di Forano diftribuirono grano per 
le Cafe , prohibendo Io fpacciar del 
pane per euitare il Comercio : à/fi- 
fcuotitori delle Gabelle publichc» 
deputarono vafi pieni di aceto da_» 
porre la moneta fenza toccarla, & 
altre opportunità fimili eseguiro- 
no , proportionate à conferuare , c_» 
curare della mortifera influenza il 
Popolo. Il Confeglio celebrauafi 
da que' pochi , che andar vi potcua- 
no, nella Chiefa di San Marco:i par-, 
titi fi rifolueuano a voci,e non à fuf- 
fragi per non accoftarfi con alcuno. 
Mà preualfe per oltre fei Mefi la era 
dclc infettione , di modo che oltre il 
Colle ftabilito a gì' Infermi , ancora 
fi vedeuano ripiene le pianure del 
Potenza di tende, e capanne, fotto 
cuirifuggiuanoimiferìó per cercar 

falute » 
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falute,ó perifchiuare conuerfationi» 

Da intemperie si maligna ancora»* 

p ardili il Cancelliere del Comu nt* 

per ViflTe fua Patria; e perciò non ri- 

truo,che la ferie degli Annali publicì 

fia ripigliata , fe non che nell'anno 

1535. (edente Paolo III. che à Clc- 153$, 

mente 7. nel Gouerno del Mondo 

fuccefle . 

.i Itecanatefi hauendo difeac- 



ciati gli Animali di Santa Cafadal ^/ :0r '* 
loro Territorio, liberamente nel no- c . %7i ' 
ftro furono raccolti , e permeili fe- 
condo le gratie riceuute dalla purif- 
fìma Vergine» che à ciò ne obliga- 
uano . 

Felici/fimo fu il Pontefice del ma- 
gnanimo Farnefe , mentre 1 5. anni 
egli ville fourano Antiftite, e fom« 
mo Sacerdote del Mondo . La Mar* 
ca non fentì trauagli di guerra of- 
fen fiua; ond'hc bbe forta di ripiglia- 
re fiato de* flagelli pausati; feguiro- 

no 
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no bene fatti egregi, c memorabili 
in altre Prouincie , mediante il valo- 
re^! deftrczza,e l'cfperienza di tan- 
to Pontefice,il quale feommunicó il 
Rè d'Inghilterra Apoftata , infiam- 
mò l'Imperadore Carlo V. alla ini- 
prefadiTunis per rintuzzare l'or- 
goglio del superbo Barbarofla fa- 
mofo Corfaro : fece lega con Pren- 
c ipi Chrift iani contro il Lutherano , 
e contro Solimano Imperadore de* 
' Turchi , che la fuperbia di Entram- 
be) raffrenò , e più haurebbe fatto, fe 
il Doria fùrfe venuto à giornata na- 
uale, mentre che fe gli apprefentò 
occafione, egli non l'hauefle ricufa- 
xx con perpetuo feorno del va loro 
Italiano . Condufle fe medemo à. 
Nizza di Prouehza, accioche vi ve- 
nlifero , come fegui Y Imperadore, 
é Francefco Rè ci Francia, fra quali 
fe bene all' hora non conclufe pace, 
almtuo formò vna lunga rriegua.* 

mea- 



\ 



mentre che più nemici fi erano. Tot y. / . / ff 
fe lo ftato di Camerino à Guidobal- < > ^ , 
do Duca di Vrbino » e fermò Tardi- ^a*^ , e f"r 
re de 1 Colonnefi già tremendo per 
gli auuenimenti di Clemente ; s'ab- J*.&>, »*y 
boccò di nuouo con 1* Impcradorc fo***,™***^ 
in Lucca, & vn'altra volta in Buferò, 
trattando gran negoci per lo Srato * 
de' Chriftiani : diede forma , e prin- 
cipio al gran Concilio di Trento : à 
guifa del buono Imperadore Traia- 
no, ancorché molto vecchio, perfo- 
nalmente vifitò lo Stato di Santa-. 
Chiefa , nella cui occafione ancor 
pafsó per lo Territorio noftro .• for- 
tificò Borgo, acciócheageuolmente 
più non poteflc ctfer Roma preda** 
de* Barbarie ome fu poc'anzi; pro- 
fegui la f ortez za di Ancona facen- 
dola fondere molte Artellerie , o 
monilla d'armi ; frenò l'alterigia de* 
Perugini con vna Rocca benguer- 
nita d' iftrumenti bellici : alcuno 
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Città ricuperò per la Chìefa da ma- 
ni, che irreligiofoincnte l'occuparo- 
no. Qui fi raffermò il Cielo , cho 
di trauagliofe nubi era cinto nella^, 
Prouincìa della Marca , la quale io 
bene fofferfe qualche grauezza, e di 
Huomini , e di nuoue impoiìtioni , c 
di vettouaglia per tirare à fine Im- 
prefe tanto illufòri , effendo rifultato 
il tutto à maggior commodo.e quie. 
te non che fi ìentiffero, ma furono 
aggradeuoli , e care . Monte Caf- 
fiano , come quello che fi ritruoua- 
ua euYrfi fottcntato à tante percof- 
fe, conobbe la fòrza elfergli fommì- 
niftrata ne 'siuiftri ,nonda human., 
vigore, ma da gratia particolare-* 
del Ciclo , & in ifpicielcà per le pre- 
ghiere , e ricorfi Fatti alia Sacratiflì- 
ma.J?tliquia della Croce, /òpra di 
cui mori Chritto Noftro Signore 
per redimere il Mondo ; onde ha- 
uana egli per Infegne publiche, ò 

Arma 



Arma antichiflima del Comune^ 
cinque Monti verdi in Campo bian- 
co con due Stelle d'oro (opra, vi ag- 
giunge nella (bramita del più eleua» 
to Monte fra le due Stelle ancora la 
Croce d'oro,e cosi fecela intagliare 
ne* fuoi (oliti Suggelli per portar 
fempre in fronte il santo Segno , o 
ricordarti fempre del fuo gloriofif- 
fimo Defenfore. 

Panaro della vita il termine vlti- 
mo il gran Prcmiator de* Letterati 
Paolo III. fuccelfe alla cura dello i y j o. 
Chiaui del Cielo Giulio III. Soglio- An/t.vòi. 
no i mortali quelle cofe che gene- i 
ra'.mente, e fpeffo fanno, doppo *»G9»it.dì 

lung* vfo farle bene , e quanto più le * lat ' 
frequentano farle meglio , & è di- 
uolgata fentenza, che sa comman- . 
dar bene chi hà ben fcruito. Prima 
che raffe Cardinale , e nel Cardina- 
lato ancora Giulio in diuerfi mai 
neggifudiligentimmo,preftiflimo, / 
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& in ogni parte eccellente, onde* 
con mole* iua lode fpeflb fecce tirò 
à fine gran negoci per Santa Chiefa» 
& in faper feruir bene i Pontefici 
paffati nelle cofe commeOegli , non 
fu indegno ancorché eleuato che» 
F auantaggiaOc . Ma giunto al (up- 
premo Trono le due dette fentenze 
fi viddero nella fua Per fona fallaci 
al tutto; perche Pontefice non feppe 
più fare di quello' che prelato fa- 
pea , ne in commandare acquiftó 
loda , come m feruire » ondè diede» 
cagione di far credere à molti che» 
le hie prime fatiche foOcro ben ma- 
neggiate da lui per giungere albe. 
fourana dignità , e non per defide- 
rio,& amor particolare di virtù. Ma 
tal hora farà ftata egli » come negli 
anrichi tempi di Claudia Impera- 
dore, e ne' moderni di Arrigo HI. 
Rèdi Francia fi legge , i quali ottimi 
eflccutori degli aitmicoramandiin 

iftato 



iftato priuato fiirono , ma in Emi- 
nenza giunti ben commandar noii^ 
feppero , Giulio dunque per confe- 
guirc il Papato, che in buona part t> 
prouenir gli potea dal Cardinale 
Alcflandro Farnefe, in Conclauo 
promifegli che fe'l fàuoriua haureb. °** UL 
be dato Parma ad Ottauio fuo Fra- 
tello. Aleflandro fauorillo , & egli 
la prometta gli attefe. Cosii difi- 
dcri particolari fi "faceano giungere 
à fine con V hauere di S. Pietro » H 
fomigliante douette fare col Car. 
dinaie Girolamo Verallo Romano * 
al quale deftinò in Comenda perpe- 
tua Monte Caffiano, fenza faperfi 
la cagione . Ne venne la nuoua nella 
Terra à 2 1 . di Marzo , vn mefe » e* 
quattro giorni doppo la fua creatio- 
ne,onde fi determino in Confcglio , 
che fe gli negafle il poffeflò, echo 
non fi riceuetfe mai altro Signora , - 
che il Papa, ó fuoi Miniftri,eche ad 
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ogni altra cofa à ciò contraria fi 
oftartc, c fi ricorrette tantoché cosi 
dannofo , di fpiaceuole , e nulla gra- 
dito fatto non feguifle . Se ne fcrifle 
in Roma, edieftenecuraàBartho- 
lomeo Appoggio, & à Francefco 
Giardino eccellenti Dottori, eh era- 
no in quei tempo in Roma Amba- 
feiadori per laProuinciaMandoftì 
loro vn Meno à poftaconinforma- 
tioni,eletterecredentiaH. Poco,o 
nulla quelli operarono ; poiché il 
Papa perfidia nella determinatio- 
oc ina ; pure li andò prolungando il 
neeotio fino allt 1 7. di Agoito, nel 
qual dì con Giouanni Agente del 
Cardinal Verallo comparfe nella^ 
Terra Girolamo Buratto da Monte 
Pulciano Auditore del Signor Car- 
dinalSauelii Legato della Marca, il 
quale comandò, che Cubito fi fecel- 
adunare il Confeglio ; adunato 
che fu, moftròUBreueApoftohco 

della 



della concezione di Monte Cuffia» 
no al Cardinale Verallo, e ne do- 
mandò airhora il pomello. Valerio 
Stabile Sciudico della Comunità 
negoglilo, proteftandofi in nomo 
di tuteo il Popolo di voler permane- 
re nel gouerno del Sommo Pontefi- 
ce, e de'fuoi miniftri , e godere con- 
forme à tempi pattati i Pruilegi, gì* 
indulti , e liberta de 1 Vaflalli di Sanca 
Romana Chiefa . L* Auditore non- 
ammife le protette, e domandò im- 
mantinente il poffeffo, fecondo il te- 
nore della fpeditione, edelle lettere 
icritte al Vece Legato della Marca- 
di ordine del Papa , il cui tenore è 
tato » 

Al molto Reuerendo Signor mio 0j+ 
fcrttandijjtmo Monsignor, il 
Vcf couo di Camerino Vect 
Legato delU Marca, 
Koftro Signore per qualche tip* 
petttt <hf importa al feruitto fuo fit 
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rifilato * che rimo {fa, ogni difficoltale 
reflua V.S. operi per tutte levici* 
che le fateranno opportune che il Ere 
aedi Mon/ignor Eeuerennijjìmo Car 
din al Ver allo [opra ilGouerno della 
Terra di Monte Santa Maria in-* 
Cagiano , h abbia fcn^altro indugia 
luogo , dr effetto . Pero rtceuuta Lt~* 
pre (ente V. S liponerà la mano , c^j 
nondififierà fin tanto non h abbi po+ 
fio in poffeffoi Agente x Procuratore 
di r. S. Reuerendi JJtma.E perche fua 
Santità confida che quiftt commi fi- 
fone fi a per baflare con V. S. e chc—> 
da q ut fio la fi a per cono [cere nel re- 
sto quel che gli appartiene difarc^ , 
accio fua Santità venghi obbedita^ 
da quel Comune , e f eruita da V. S. 
non le diro altrove non che con te fri 
me fua Beatitudine haura piacere in 
tendere che /' effetto fi a fi rguito , & 4 
V. «?• mi raccòmando di continuo • 
pi Homaallij.d'Jgoflo 1550. 

Di 
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X>t V, S. Rtuerendi finta 
Scruìdore 

Hieronimo Vefcouò d'ìmold ♦ 

Se l'ordine fu(feardente,& effica- 
ccdall'ciprell'a lettera purtroppo li 
fcnte, con la quale in vn certo modo 
ancor comanda al Vece Legato, 
che vii ogni rigore, e forza perche 
l'effetto fornica . Con tutto ciò per- 
che il perdere la liberta è vn degli 
vltimi mali , Fatto animo il Confe- 
glio , ard itamente repugnò , e*l pre- 
detto Valerio Scindico fe ne appel- 
lo à Noftt o Signore per volerlo in- 
formare dell'Amica fedeltà de'no- 
ftriHuomini, e certificare Aia Bea- 
titudine de* mah che potrebbono 
òccorrere,tale alienatione effettuan- 
doli . L'Auditore lì oppofe all' ap- 
pellatione, è di nuouo iftantiitmu- 
in ente domandò il poflelTo,e facen- 
do ledere douanni Agente del Car 
dtnal Vcrallo in luogo eminente^ , 
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precetto Adriano Ailieui da Sa Gz 
nefi Podeftà , & i Priori che preftaf- 
fero fubito il giuramento di fedeltà 
per la Terra in mano di detto Agen- 
te, delqual precetto fece rogamo 
Ser Celare Vguccioni da Oiimo 
Notaro , eh* elfi per ciò condotto (i 
haueano vnitamente à viua voce i 
Configlieri leuaronfi tutti gridando 
al Papa ne appelliamo , e recufaro- 
no affatto il giuramento di fogget- 
tìone. Soggiunfe l'Auditore cho 
l' appellatione non ammetteua fin- 
che il giuramento dato non hauef- 
fero, il quale di nuouo con molto 
minacce comandò , che le etfeguif- ? 
fe; onde in quel punto Vittorio di 
Francefco, Nicolò Filippi, e Roc- 
co Buratto Priori del Magiftrato, lo 
Scindico , e tutti li Configlieri gri- 
dando pure al Papa ne appelliamo, 
di Gonfeglio pai tironfi, e fe n'entra- 
rono nella Chida di Santa Maria.. 

per 



per non eflferc aftretti dall'ira aqual* 
che rifolutadimoftranza. Ciò ve- 
duto l'Auditore precettò Domeni- 
co Colozzi da Monte dell' Olmo 
Cancelliere , Giulio di Nicolò , Pier- 
nicoló Vanni, & Antonangelo Sca- 
ramuccia Huomini del Confeglio , 
che fubito doueffero prefentarfi al 
Vece Legato in Macerata , forft> 
pretendendo farli caftigare , come 
quelli che più di tutti adoperati s* e- 
rano per conferuare la libertà della 
Pacria. Animofamentequeftiriftef- 
fo giorno comparfero dal Veco 
Legato ancorché (confortati da-, 
molti per tema di qualche dimoftra» 
tione nelle per fone loro, ma tutto il 
contrario auucnne, perche il pru- 
dente Prelato, non chevfaflccoiu 
loro rigore , mà amicheuolmente , e 
con parole piaceuoli perfuafegli ad 
obedire il comando di NoftroSi- 
gnore,& à concedere libero poflfef- 
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fo della Terra al Versilo, alla qual 
cola oftinati più che mai con animo 
faldo > e parlare liberiamo contra- 
diflfero, rinouando Y appellationo, 
e domandando ricorfo . E perchè 
con gli animi ritoltiti nulla 1* efforra- 
tioni preuagliono, il Vece Legato 
quanto à fe quietofli , ma concedo 
tempo alla Comunità ,& à detti quat 
tro precettati otto giorni di compa- 
rire in Roma alla prelenza del Pa- 
pa, e del Reuerendiflìmo Mignanel* 
lo Vefcouo di Lucerà . Tornarono 
à Cafa con quefta rifolutione > \ju 
quale il di Tegnente 28 d'Agofto fat. 
tela fentìre al Confeglio, quiui ftabi- 
lirono>e (ì mandarono fubito Ora- 
tori al Pontefice iì Dottor Giouanni 
Salimb ne.Antonangtlo ScaramuC 



cheuoì mente il rimoueflero dallo 
ftrano proponimento fuo . In Ro- 
ma giunti , & hauendo fìnelmento 
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doppo molti giorni ottenuta vdien- 
zadal Papa,furono dalla Santità fui 
benignamente afcoltati. E perche 
vn Prencìpe irrefoluto in vn nego- 
tio,ad ogni picciola ragione fi muo- 
ue.rimandolli al Vece Legato della.* 
Marca con l'ordine feguente. 
A Monfg. Vece Legato della Marca . 

Gli Ambaf ci adori di Monte Caf- 
fi ano » doppo 1' e(f ere sfati qui molti , 
e molti giorni, fe ne tornano loilj 
quella rifolutione , che vedendo No- 
firo Signore gli animi di quel Popolo , 
non vuol per hora [contentarlo , ma 
irli piace che continui [otto ilGoucr* 
no della Proutncia della Marca , co- 
me ha fatto fin qui . Pero di bocca-t 
proptia mi ha commeffo ferma à V*S. 
\Heuerendifs.eheprouedanongli fa 
ddta mole fU alcuna da qualfiuoglia 
Per fona . E venendo altra commi/ - 
fione contraria à qttefia, che noi cre- 
do, non U manchi de debiti rie or fi . 

Di 



Di Romd li i o. di Nouembre 1 5 5 o. 
Z)/' Ykeucrendifjimd . 
Affcttionatifìtmo Scruidore, 
il 'V e f cotto di Lucerà • 
A confiderar bene quefta Lette- 
ra, apertamente fcuoprefi, cheil Pa« 
pa non voleua mancar di prometta 
al Cardinal Verall > , e pur gli piace- 
ua confolare M «re Caflìanefi co'l 
non ifeontentare gli animi loro . Et 
in tale ambiguità proucdcui , cho 
nouità nafeer ci douefl* con 1* ordi- 
nare, che loro no fe tnancaflc de de- 
biti ricorfi, che forfè ciò cg!i fece» 
per temporeggiare &vfardeftrez- 
za in torre X Impresone al Verallo 
di hauer Nfonte Camino . Cofa-# 
certo ad vn,che regge difecueneuo* 
le di tenere ad vnmed efimo tempo 
vna mira à due berfagli , onde per 
neceflità è di meftien che il colpo 
che n'efee Cu degno di biafmo . Ma 
non è gran fatto > che da Giulio fi 

dub- 
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dubbiofc determhationi vcniifero » 
& effetti vari nella incerta fai mente 
(ì nutrica (fero; poiché di lui fcriuen- 
do così parla il P inaino, il Papa 
s'era gì j tutto volto,e dato à fatica- 
re per / uo diporta poco fuori la Porta 
del Popolo una fua eleganti (firn o 
Villa , e Vigna ,per la quale pareu 
eh' egli impazzi \ff ? , e nella quale e f- 
fendo qiiafidifettanf anni per tutto 
il tempo del fuo Ponte fi fato con gran 
danno e maggior pericolo di Roma* e 
della Chnftianità fene flaua à fpaf» 
fokanchettando , e in dititie più to fio- 
che attendendo al Gouerno pttUico & 
à nogoci importanti forni, E per de- 
lincare meglio la lui vita ancor più 
(Òtto foggiunge . Che feegli fatte- f. 
fe nel Papato: **co coJlantement > 
lordine del? antica fa a p affata vita 
ofi eruatOy fen^a d alt io che molte co fe 
bora in miglior forma batteremmo 
the mn h Abbiami , i che fono hoggi 
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qua fi à fatto fenza rimedio . Per* 
010 che , corri e jf indo Cardinale erz-j 
tutto ne 1 nego ci occupato. <jr intente , 
e qua ft rubaua i piaceri , .coti doppo 
che fu Papa} non parata, c hauefc—* 
più che deftderare gettatoft la curd 
di tutte le cofe dietro le f palle , riU- 
feto del tutto di fuo genio t (jr a piace» 
ri la briglia . 

Cosi fatto eflendo il Pontefice , 
alla trafeuraggine fua limili opera- 
tioni fortiuano . Il Cardinal Veral- 
lo frollandoli ancora verde la fpe- 
ranza di pofledere Monte Calliano, 
per non vederli riuocato il Breuo , 
di nuouo importunò il Pontefice* 
per cófeguitne il defiderio fupponé-. 
do che alcuni capi, erano quelli, che 
gli ricalcitrauano,ma che T Vniuerlì- 
tà del Popolo generalmente lui per 
Signore bramaua. Spicconne pc 
rò ordine al Vece Legato , che per- 
fonalmente li trasferito nella Terra, 
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Se à parte egli fcnttfls gli animi do* 
più che poteua. Vbbi Hi il Vece Le- 
gato^ mentre queftì,e quegli richie- 
de , fe qua! »er Padrone vorrebbe ó 
il Papa, ò il Cardinale,ogn vno il Pa, 
pa contantemente gli rifp >nde. Ri- 
mandò in Roma l'hauuto raggu i- 
glioil Prelato, e perche prima cho. 
giungertelo feppe Ver allo, s'oppo- 
fe al Papa con dirgli che il Popolo, 
in quella guifa rifpolto hau*a, per- 
che, dubjtaua che impiegandoli à 
lui non furte dichiarato, per rubcllo 
di Santa Chiefa,e come tale caliga- 
to ; ond* hebbe il Cardinale poterti, 
di vfareogni po;Tibil cofa per con- 
seguire il pofleifo della Terra.. Men- 
tre tai negociationi pa(fauano,non fi 
reftauano celebrare Confegli,3c in-# 
Palazzo conCittadini Configlieri , 
c nelle Chiefe con tutti gli hjbitanti, 
oue fi ftabilì che già che il Papa non 
tencua fuifiilente la cócc/fione al Ve 
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rallo , e che il Verallo forfè di legna- 
uà vfar la forza, che con la forza m- 
iìno allVltimo fpargimento del fan - 
gue fe gli opponeffe per foftenero 
per Santa Chief a la (olita fedeltà , e 
foggettione. Alla fine per lo Car- 
dinale venne di nuouo vn' Auditore 
con molti huomini atmati per pren- 
dere à forza il tanto affettato potfef- 
fo . Brauamente lui con i fuoi fu ri- 
buttato,e con qualche ingiuria anco- 
rai danno,tutn fe netornarono,ha- 
uendo trouatoin quefta fiata graui- 
tà di piombo, c non leggerezza di 
parole. Se ne fcriffe fubitamento 
agli Oratori.ch'crano in Rotna.i qua 
li parlandone al Papa, & acramente 
richiamandofi contro il Verallo,che 
a ciò il Popolo neceffitato hauea, lo 
Applicarono, che voleffehoggi mai 
por fine à quefto negotb . Il Papi- 
ne ordinò per ciò al Vece Legato 
cucita Lettera* 

• Al 
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ÀI mplto ?e*er Erg mio b0rj[aàj% 



glori in Matite CHJjMno circa J n}ti$ 




ca propria mi ha commejf ? che tifò* 
chi aV.S.R.) e così faccio . Non-* 
lafciando pero nella Penna che fcaU 
curio cerca jffie l&nkdtke , 4 y^r* 
tffìc imperché potejf : nafeere fcanda* 
Lo , còme a quefit giorni f tra da Sua 
beatitudine prefo in bene che la S.V+ 
prone da con £ auttorità fua à tutto , 
etiam con cafligo de 1 Se andato fi \ E 
c*n quefio It bacto le mani. Di Roma 
alli & di Gennaro 1551* 
Di V. S. R. Ajftttionatift. Seru* 
il Ve f cotto di Lucerà . 

Ce II 



4<?? 

Vxe Lpgito q^orcìtnc rK 
ceuuto, noi permeiti? più altra no- 
uiri contro _M mteCaiììano ad in- 
tuito dei Verallo ; ma bene fece pri- 
gioni, e pofe ne' ceppi per molti 
giorni alcu li Cittadini decapi, che 
5 oppofero armari all'Auditore, 
file gerri , i quali finalmente doppo 
ce rti gei! d i emiio (e net. furono 
allega, & honqraci {frali ali* gà* 
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Alcuni errori più importanti. 



Errori 

le ^. 

ftar 

noua 

di. . 

secondo 

sarano 

pei mancino 

Isabartlo 

caflìav 

in naso > c l'orecchia 
il saìérno &> 
▼eftifle 
Ruggero 
cercando 

Chic» 
dell' 

hauenanò 
furouò 
huomi nè 
campraua 
a quale 
crediti 

.Pontefici i 
Benno 
Dione 
HiDrei 
inoitè 
ital 

Terànro 
coniìderauo 

subordinaiiom 

secuturoe 

de 

queftd 



Corretuoni 
le fi 
ftiihar 

de! 

sedendo^ ' 
sforano . ^ 
p^nn uigano 
Rebardo 

Caflìana K 

■ • • 

il naso, el'oreccliìé 

^ifSiailefa'o ^ 
Vèttiffi 

Ruggiero V. 
• fccrcaùanó 
CWesa i^l 
dall' 

hmienano c • 

furono 

huomini 

comproua 

la quale 

Ctedefi 

Ponrificij 

Brennò 

Diomede 
Hebrei 

nioitè 

idi tal 

Taranto 

confiderarò 

subornatiónì 

Secuturo 

tìa 

quelle 
noltri 
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.'-auuklirinenco 


j * • 


2, 


càosai 

^» \ » ^ f tv ^ 




8. 


delia 






pacchia 


298. 


il. 


alcun 




1 t. 


fi 




g. 
✓ • 


bra 11 amen?© 




7o: tè 


cola 




lunghi 






SÌ rtKrJ 


»* * «* • 




eombiato ni 


3 14 




dicuurt/uerua 




17. 


accetto 




m S Km 


soffermo 




13. 


compatriota 




8. 


Cefi 


?54» 


14* 


ve doto 






dlequip 


36i. 


ai. 






4* 




37>. 


X- ti 


Cefi c 




S 7. 


Pontefice 






sorta » 


$9*- 







Chfesa 

auutdimentó 
calisi .jtf 
dalla»: •! 
pafcia 

alcuni 
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ibreuftmerjies 

li Jgfc 

comniiato.fgT 
Ljdieùtwlfueruat 
adescate .jj. 
sotterro 42 * 
compatriota* 
CfcciO .n 
velluto . s x 

P jtnuirtio ,c a 
Borbone 
Ceri 

^Pontificate . 1 
soiìd 4 ; 
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